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A PAOLINA RANIERI 



4 voiy donna gentile ^ intitolo questo breve 
lavoro. 

Perchè io unisca il vostro nome a quello del- 
V egregio vostro fratello , mi gioiva sperare che 
tutti comprenderanno. 

Il libro in cui si narra di luiy ed in cui ne* 
cessariam^nte si è condotti a dire del miraco" 
toso Recanatese^ riespirebbe incompleto se non si 
ricordasse il nome di colei che fu tanta parte 
nella vita di quei due sommi. 

A voiy donna gentile, il vanto illustre di aver 
fatto dimenticare al divino Leopardi la Paolina 
di Recanati per quella di Napoli, e di avere 
raccolto l* estremo suo respiro ; a me quello mo* 
desto di ricordarlo agli Italiani. 

Torino , Maggio, 4863. 

F. Chibco. 



miiiiiìÈm'ìfm''^m^ 
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'ra che l' Italia rac<;oglie, in parte, i frutti 
delle opere di quei suoi figli , i quali , sia col 
pensiero sia coli' azione, si afTaticarono per 
renderla Nazione, e ridarle per la terza volta 
quel primato morale e civile eh' essa già tenne 
nel mondo } ora che spento , o presso che a 
spegnersi , quel periodo di civiltà che chiamano 
cristiano , come quello che, essendosi comple- 
tsimente svolto ) riesce impari ai bisogni nuovi 
e vieto per V umanità progredita , sorge un no- 
vello periodo di civiltà pili consentaneo alia 
ragione ; giova che V Italia , e specialmente il 
suo popolo , sappia chi furono , e chi siano co- 
loro i quali preparando i nuovi tempi , apostoli 
dèlia nuova èra , fecero alla patria nostra quel 
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seggio su})lim^ su cui ella s'assiderà novella- 
mente regina delle mentì. 

A me sembra, e come a me sembrerà a mol- 
tissimi, che Antonio Ranieri sia tale, di pi(i 
più Italia possa mei^ar vanto, dacché le sue 
opere valsero , con altre di altri egregi , a pro- 
durre quella rivoluzione nelle idee , che poi è 
tradotta in buona parte in fatti gloriosi e d' u- 
tile nazionale, e che conseguirà il suo finale 
e fatale adempimento , ove gli Italiani , più ri- 
cordevoli delle proprie storie, si facciano gia- 
culatoria delle ultime parole di quel $anto mar- 
t;ire, che fu Ciro Menotti; a Non vi Qdate c|i 
stranieri. ìì 

lo scriverò di Antonio Rai^ieri senz^ prqtenr 
dere di fare opera, da cui possa conseguir^ 
fama e gloria, ma con la persuasione sìnceri 
di fare, secondo concede la mia poca possibi- 
lità , opera utile al mio paese , ora che i fatti 
empi dell' ottavo secolo [ che produssero la por 
steriore servitù d' Italia coir esaltazione del pa- 
pato mercè 1' aiuto dei re Franchi, cosi mirar 
Vilmente dal Ranieri nelle sue storie narrati)^ 
pare che vogliano rinnovellarsi a danno d'Italia, 
modificati però secondo l'esigenze dei tempi. 
Sono di buona volontà, mi valga l'intenzione. 



t. 



in Napoli, nel giorno 8 settembre 180é, na^ 
sceva Antonio Ranieri. La sua famiglia, agiata 
e civile , gli fece compire i primi studi in quella 
Università, che fioriva alla meglio in quei tempi 
di civili tumulti e di politiche perturbazioni , 
ed in cui il volere di uno disponeva di popoli 
e di troni. 

Dopo il tradimento e lo spergiuro di Ferdi- 
nando I Borbone , nel 1820, il governo consi- 
gliò il padre di Ranieri di far viaggiare il gio- 
vanissimo, quasi fahciullo, Antonio. Il padre 
mandò il tìglio a Romd ; questi t)oi , di là, si 
ridusse a Bologna ed a Firenze. 

In questa Atene Italiana, in cui ogni sasso è 
uh monumento storico o artistico , riunivansi 
allora tutti i fuorusciti italiani degli altri stati 
della Penisola, dopo le commozioni e le apo- 
stasie del 1820 e 1821. Singolare era la con- 
dizione della Toscana dopo i moti italiani di 
queir epoca. Mentre Ferdinando di Napoli, de- 
liziantesi fra abbiettezze e lascivie inaudite, era 
giunto a far comparire umani, al suo confron- 
to y gli austriaci accampati nella città della Si- 
rena; mentre nel Piemonte irragionevoli illu- 



6 

sioni nella fede di un principe erano scontate 
coir esiglio y col carcere e col sangue ; mentre 
Roma, come di consueto, puttaneggiava con 
ì re ed 1 potenti della terra ; mentre in Lom- 
bardia generose aspirazioni erano punite con 
lo Spielberg; e mentre il Rogantino di Modena 
macchinava roghi e mannaie , e V adultera del 
Fatale a Parma si affannava ad offenderne e 
vituperarne le ceneri ; la Toscana , fra tanta 
abbiezione di principi , e pazienza inestimabile 
di popoli y era ospitale di ricovero ai perse- 
guitati dalle ire regali e straniere. 

Non già che la Toscana godesse di quelle 
franchigie , senza di cui è oramai scempiaggine 
sperare un accordò qualsiasi fra popoli e re ; 
ma la politica di Vittorio Fossombroni , mini-' 
stro del granduca Ferdinando , quantunque e- 
viratrice , soporifera, sbirrocratica all' interno, 
pure non era molesta né vessatriceper gli esuli, 
e vedeva volentieri che essi , profughi dagli al- 
tri stati della penisola, riparassero in Toscana. 
Ciò Fossobroni faceva non solo per ostentare 
dinnanzi alle potenze europee una certa vel- 
leità dMndipendenza , e la diversità, in meglio» 
del governo toscano in confronto degli altri 
della penisola ; ma anche per far mostra di tol- 
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leranza e dì regime paterno rimpetto ai propri 
governati , V indole mite e gentile dei quali non 
rendeva possibile , influendo naturalmente sul 
governo , gli orrori efferrati di Napoli e Pie- 
monte »• e le schifose tenebrosità della curia 
romana. 

In Toscana adunque convenivano quanti , 
soppravvanzati ai patiboli ed alle carceri ,- eb- 
bero a ventura di non veder prolungata al di 
là d'Italia la tetra via dell' esilio. Infelici co- 
loro i quali, famiglia raminga .fra le diverse 
genti dei due mondi, invano sospiravano le 
pianure irrigue , i colli per vendemmia festanti, 
e le convalll odorate della terra italiana I A 
Firenze erano mole! gli esuli , e primeggiavano 
i napolitani generale Colletta , colonnello Ga- 
briele Pepe , barone Giuseppe Poerio, generale 
Arcovito , il Lombardo Montani , il Dalmata 
Niccolò Tommaseo , ed altri molti. Il giovinetto 
Ranieri, mentre apprendeva da questi egregi 
( i quali presentirono subito V uomo futuro nei 
fanciullo presente, e l'amarono) la saviezza 
e la fermezza civile, dava opera pure ad im- 
parare la lingua schietta d' Italia , attingendo 
alle fonti sincere di essa, il popolo dei contadi. 

Dopo avere raccolta ricca suppellettile di lin- 
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gua in Toscana , Antonio tornò in Bologna .^ 
perfezionare i suoi studi filologici , avendo tt 
guida il Mezzofanti , famoso , e forse insu|^- 
rato, poliglotto. Ranieri, mi penso, era ccxi-^ 
dotto a fare studi tanto profondi su la propria 
lingua, convinto che mal si parla, o scrive^ 
di nazionalità , trascurando ciò che ne è la più 
propria espressione , la lingua nazionale, la 
quale , sola , fra diverse vicende di tempo e di 
venture, ha mantenuto saldo il vincolo che le- 
ga fra loro i vari figli d' Italia. Dopo avere nu- 
trita hene la sua mente di simili studi, Ra- 
nieri passò in Francia. 

La Francia , terra dell' iniziativa potente nel 
1789, e che ora, hen riguardando le sue con- 
dizioni presenti, fa mestamente meditare, era 
allora in lotta con la vecchia dinastia dei suoi 
re , la quale , incoscia del cammino fatto dal- 
l' umanità, tentava, calpestando la religione 
del giuramento , togliere quelle franchigie che 
erano necessarie a farla sopportare , se non ad 
amare. A Ranieri giunto in Francia , non man- 
carono numerose ed illustri amicizie : fu su- 
bito conosciuto ed amato da Guizot , Cousin , 
Constant, Villemain, Thiers, sui quali allora 
la Francia fissava col pallore della speranza i 
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Suoi occhi; come essi poi abbiano atteso le 
promesse , lo dica il regno borsaiuolo di Luigi 
Filippo ! In Francia Ranieri conobbe pure gV I- 
tàliani Botta, Scalvini ed i fratelli Tigoni. A lui 
vivono memorie pietose e care le cordiali e 
liete accoglienze che quotidianamente riceveva 
da Tracy, da Lamennais, e da Lafayette. As- 
sistè assiduo alle lezioni che alla Sorbona da- 
vano alcuni dei su mentovati, ed ebbe così 
r occasione di accrescere il tesoro , già pingue» 
di sua dottrina ; e Lafayette nel giovine diciot- 
tenne divinava lo scrittore illustre. 

Vennero le tre giornate di Luglio. Ranieri 
ne fu spettatore, e quella grande rivoluzione 
stampò una grande orma neir animo di lui , e 
gli fu cagione a bene sperare per la patria sua, 
giacché si augurava, conseguenza di quel moto, 
ben altro reggimento in Francia che lo scia- 
gurato che poi seguì , sconoscente la sua ori- 
gine, e ben altrimenti amoroso all'Italia. 

La vita a Ranieri passava rapida fra gli studi, 
e sperando nell' avvenire. Passò in Inghilterra, 
e andò a inchinarsi su rumile pietra, che co- 
vre le ceneri dell' austero Foscolo, e col cuore 
proferì un lamento, che già il suo amico Leopar- 
di aveva espresso in versi per altra occasione: 
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0. Italia^ a cor ti stia 
Far ai passati onor. 

Dair Inghilterra Ranieri passò in Germania, 
fermandosi in Berlino, ed in altre città ale- 
manne , ove stadio i vari sistemi filosofico-sto- 
rici che resero celebrate quelle Università. 

Dopo sì lungo ramingare per contrade estra- 
nee , il desiderio della terra patria condusse i 
suoi passi verso l' Italia. Già il governo di Na- 
poli, considerata maturamente l'indole dell'uo- 
mo, e come egli, resa robusta la mente con 
eletti studi, e ricco d'illustri amicizie, fosse 
pericoloso pel regno, aveva cangiato il consi» 
glio di viaggiare in esilio assoluto. Ranieri per- 
ciò , contesagli Napoli, tornò a Firenze, la 
quale fu sempre la città, ov' egli si riduceva 
quando , stanco per dotte peregrinazioni , sen- 
tiva il bisogno di un luogo riposato, o quando 
i sospetti e la paura dei vari governi d' Italia 
lo facevano accompagnare ai confini. 

Fu in questo tempo che a Pisa conobbe Leo- 
pardi. 

IL 

Il disegno adottato per questa operetta mi 
costringe in angusti confini, perciò mi è con- 
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tèso dire degnamente ed ampiamente di questa 
amicizia , che io , neir età moderna , reputo 
straordinaria. Rimando i miei lettori al bel libro 
del sig. Marco Monnier. V Italie est-elle la terre 
des morts? ( Paris y Hachette 1860). E qui 
giova dichiarare che da quel libro y pieno d' af- 
fetto pel nostro paese, ho desunte molte no- 
tizie per questo lavoro > e pubblicamente me 
ne professo grato al suo autore , il quale , dif- 
ferente da molti suoi connazionali che , ignavi 
tristi, gareggiano a versare il vituperio su 
questa terra divina , seppe conoscere e , cono- 
sciutala , amare l' Italia , ed il suo libro fu 
scritto appunto per mostrare l'inanità di un 
detto ingiusto proferito da tale Francese , del 
quale le presenti sventure e le compassione- 
voli debolezze vietano ad un generoso dir male. 
Leopardi,' tutti lo sanno, era un tronco uma- 
no che penava e pensava.- Il padre suo, ami- 
cissimo del Canosa , d' abbietta memoria , au- 
tore di un Catechismo in cui definisce gli uo- 
mini cose di re, come i polli di chi li com- 
pera, uno dei capi della setta dei Calderari j 
avaro, quantunque agiatissimo, e pieno di mal- 
talento verso il figlio , che aveva opposte in- 
clinazioni j negava a questo , fuori djella casa 
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paterna, tento quanto necessitava a farlo vi^ 
vere ancorché modestissimamente. Leopardi a- 
dunque , povero , deforme di corpo , esulcerato 
r animo da dolori e delusioni , increscioso à 
sé e ad altrui , aveva necessità di un' amicìzia 
piena di annegazione assoluta, la quale gli fa- 
cesse sopportare quella vita che era morte lenta 
del corpo , e martirio continuo della mente. 

In ogni parte dltalia V amicizia é affetto po-^ 
tonte ; per gP Italiani di Napoli poi é passione: 
nati sotto un sole che brucia, educati vicino 
ad un vulcano perennemente ignivomo , si di- 
rebbe che il loro cuore partecipi dell' uno é 
e dell' altro ; a Napoli 1' amicizia è vulcano 
per chi la sente, è solfe benèfico per chi né 
fruisce. Ranieri conobbe Leopardi, fej per quel*- 
lo istinto ordinario dei generosi che più émaiiò 
quanto più chi imprendono ad amare è imme-* 
ritatamente destituto d' affetti e di speranze , 
r amò come rarissimamente suolsi amare. Ot- 
tenne , dopo lunga insistenza , di tornare in 
Napoli ; e perchè si credeva queir aria poter 
recare giovamento all' amico , contemporanea- 
mente affetto da tisi e da idrope, lo condusse 
seco, sperandone benefici effetti. Nei pressi di 
Napoli , al settentrionale y sorge la collina di 
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Capodimonte , lieta d' aranci , di flori e d' aure 
miti ; colà Ranieri, fattasi compagna nel gene- 
roso uilicio la sorella Paolina , condusse in 
un suo casinetto V amico Leopardi. Quando 
r una delle infermità , che travagliavano la vita 
di quel grande infelice > dava tregua al suo cor- 
po affranto , allpra , a trovar rimedio air altra 
una villetta del parentado di Ranieri , sulle 
falde del Vesuvio, accoglieva i tre amici. 

I miQi lettori, cbe avranno senso di genti- 
lezza y Gomp):pn49rani)o ammireranno y con- 
siderandolo , qnesto esempio stupendo d* ami- 
cizia e d| ^nni^gazioi^e ; ^r^no due esseri che 
§i sacrifjcayaqo p^jr un altro 1 -^r « Al povero 
ammalato si mandj^va buona ogni fantasia ; gli 
si faceva venire il pane dalla città distante tre 
leghe ; si faceva andare a letto la mattina, le- 
varsi la sera, e desinare a mezzanotte, vivere 
fra le tenebre fra le quali nascondeva con f^e- 
ro pudore il suo dolore e la sua deformità. Lo 
$i circondava dei medici i più bravi ; e poi si 
lottava non solo contro il suo male , ma anche 
jcontro lui stesso , giacché egli abusava di tutto; 
gè gli si permetteva il caffè , ne beveva venti 
tazze ». (V, M. Monnier , op. cit. ) 
Venne il 1^36, e con esso il colera. Leo- 
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pardi ne fu sbigottito , ed incominciò a presen* 
tire la sua prossima flae ; tutte le sue lettere 
di quel tempo lo mostrano. 

Come fra le acque sconvolte dell' oceano , i 
marinai si adoperano a salvare il legno, diletto 
su cui crebbero e Corsero gli spazii intermi« 
nati dei mari , e quanto più i marosi offendono ' 
la nave, e tanto essi con maggiore alacrità si 
consigliano a salvare sé e la casa galleggiante^ 
così a misura che il corpo di Leopardi si di« 
sfaceva , Ranieri e sua sorella moltiplicavano 
le intelligenti ed amorevoli cure, pietosi di 
lui e di sé , che senza di lui restavano deré-* 
litti. Un illustre italiano scrisse che in due 
occasioni la donna si móstra veramente subii* 
me : vicino ad una culla ^ e presso al' Ietto di • 
un infermo; e a chi ben riguardava^ subllìtie 
al certo doveva sembrare la giovinetta Paolina 
Ranieri presso il letto di dolore del grande 
moribondo. Amorevolissima , previdentissima, 
piena di annegazione , ella non &i allontanava 
un momento dal letto dell' infermo ; e s' ella 
era soddisfatta quando Leopardi, ammirato, le 
diceva : « Paolina mia , tu mi fai dimentica* 
re la Paolina di Recanati ; » V Italia deve ri- 
cordarsi ed esserlené grata, che le supreme 



consolazioni a Leopardi fìirono porte da lei* 

Questi morì il 14 giugno 1837. 

Il colèra inferociva a Napoli , e , per la gran- 
de quantità , tutti i morti seppeìlivansi alla rin- 
fusa in fosse indistinte ; uno dei potenti , il mi- 
nistro della guerra , morto in quei dì , andò 
nella fossa comune. Ma che cosa non può c^ 
rità d* amico ? Leopardi ebbe sepoltura sepa« 
rata. A chi muove in Napoli per la incantevole 
riviera di Ghiaia , si presenta a destra di Mer- 
gellina , scavata sotto al monte , una grotta 
detta di Posilipo; oltrepassatala , s'incontra uh 
villaggio chiamato Fuorigrotta; nella chiesuola 
di quel villaggio , intitolata a S. Vitale , a si- 
nistra di chi entra , posa il corpo di Leopardi. 
Sulla facciata del monumento di marmo è que- 
sta iscrizione dettata da Pietro Giordani: 

AL CONTE GIACOMO LEOPARDI BECANATESE 

FILOLOGO AMMIRATO ^UOltl D^ ITALIA 

SCRITTORE 1)1 FILOSOFIA E DI POESIE ALTISSIMO 

DA PARAGONARSI SOLAMENTE COI GRECI 

CHE FINI DI XXXIX ANNI LA VITA 

PER CONTINUE MALATTIE MISERISSIMA 

FECE ANTONIO RANIERI 

PER VII ANNI FINO ALL* ESTREMA ORA CONGIUNTO 

all' AMICO ADORATO MDCCCXXXVII. 
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L' amicizia che finisce con la vita ^i obi sì 
ama , è abbietta ostentazione , e quando non 
si vive con V amico estinto , e V estinto con 
poi y r amicizia è vanità che pare affetto. Quella 
di Ranieri sopravvisse a Leopardi. 

Sono secoli parecchi che la terra è contri- 
stata da un sodalizio inverecondo, il quale ha 
per istituto di fare le tenebre colà ov' è la lu- 
ce (1) ; ov' esso è il delitto regna ; per dove 
esso passa lascia una striscia di sangue, ver- 
sato per ire fraterne da esso attizzate : suo ci- 
bo è la calunnia , suo intento lo abbrutimento 
universale , il quale fine santifica qualunque 
mezzo. Avendo 1^ poscien^a dpUa propria a)}- 
biezione, quando non può nuocere diversamente 
agli onesti , li fa credere pari a sé , il che è 
atroce ; vi ha forse vituperio maggiore dell' es- 
sere detto gesuita ? 

(i) Ignazio dì Loyola fon(]() l'orcline 4ei Gesuiti Del- 
l' epoca stessa in cai GoUe^berg e Faust inventarono ia 
stampa. I^a corte di Boma previde quanta luce di civiltà 
e di coltura doveva arrecare la nuova invenzione -, e per- 
chè essa ha necessità di tenebre , senza delle quali non 
esisterebbe, cercò un argine alla ci villa , invadente con 
la stampa , nella Società di Gesù , fondata da un ambi- 
zioso libertino. 
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Quando Leopardi morì , cotesto sodalizio il 
volle far credere dei suoi I Sarebbe stata lu- 
singhiera vittoria per esso mostrare alle genti 
come un filosofo , quale Leopardi , si fosse con- 
vertito in gesuita; T umanità intera ne sarebbe 
arrossita , ma il sodalizio inverecondo appunto 
perciò avrebbe trionfato. 

Ranieri . provvide all' onore oltraggiato del- 
l' amico , commettendo al Gioberti , non poten- 
dolo lui pel luogo in cui viveva, la vendetta 
del grande defunto. ( Y. Il Gesuita Moderno 
di Y. Gioberti, Y. L). 

Dopo aver salvato il corpo di Leopardi da 
sepolcro ignoto ; dopo aver salvato il suo ono- 
re dalla più nefanda macchia che possa detur- 
pare onore di uomo, Ranieri, amico perfetto, 
provvide alla fama ed alla gloria dell' estinto. 
Nel 1845 pei tipi di Le Mounier, a Firenze , 
pubblicò in due volumi le Opere di Leopardi, 
riordinate secondo V ultimo intendimento deU 
r autore , premettendovi una notizia intorno 
agli scritti, alla vita, ed ai costumi di esso, 
breve , ma stupendo lavoro. 

Così Antonio Ranieri compiva i suoi uffici 
d' amico verso Leopardi, che amò tanto, ed a 
cui serba perenne neir animo un aulto d' a^ 
more e di ammirazione. 2 
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Però è tempo che i nostri lettori conoscano 
Antonio Ranieri sotto il suo più splendido a- 
spetto, e sappiano quale parte egli prese nel 
movimento letterario italiano del secolo attuale. 

L'Italia, cessate le commozioni napoleoniche 
le quali naturalmente avevano alimentate nella 
penisola le speranze di nazionalità , dai Trat- 
tati dell'anno 15, e dalla Santa Alleanza in 
costretta a giacere politicamente nella inazione 
e nella schiavitù. Però l' intelligenza italiana 
non restò intorpidita , né inerte , e cercava 
modi come attuare la rigenerazione della patria. 

Credè scovrire che la filosoOa del secolo 
XVIII, generatrice dell' 89, il quale, a sua 
volta , generò il 93 , abbattendo ogni credenza 
accettata, ed instaurando il culto esclusivo della 
ragione, se poteva vantaggiare le menti colte, 
spogliandole d'irragionevoli credenze, e pro- 
clamando la dignità dell' uomo , non poteva 
recare gli stessi giovamenti al popolo , meno 
colto , il quale , vivendo più di sentimento che 
di ragione , non poteva accettare quelle teorie 
emancipatrici immediatamente , senza portarne 
per pena una pendenza allo scetticismo , gene- 
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tàtoré i' inèrzia , e , conseguente mente , di 
schiavitù. 

Da queste considerazioni fu generata una 
teazione ai t)rincipii del secolo passato , rea* 
zione però che èra tutta nel mezzo, dappoiché 
il fine f V indipendènza e là rigèneraziohe d' I^ 
talia , fosse tempre lo stesso. 

Da quel momento la letteratura italiaiid ^ 
abbandonando la formola evi ratriCe l' arte per 
V arte , che óondude a bambol eggiamenti , non 
è più fine a ie stessa ; ma rivela uno scopo , 
ima missione , degni dell' epoca emancipatrice, 
di cui essa non dev' essere che V idea e T e-^ 
spressione sincera. 

Di fatti y dalla reintegrazione dei Vari prin- 
cipi italiani in poi , la letteratura in Italia ha 
rivelato sempre queir intento e quello spirito, 
che erano predominanti in tutti gli ànimi: in- 
tento di nazionalità , Spirito di libertà. E aven- 
do visto far mala prova le teorie del secolo 
passato , né credendole generatrici di buoni ri- 
sultati pratici , si credè possibile , e si tentò. 
Una conciliazione fra il sentimento e la ragione, 
la quale conciliazione , attuata , doveva pro- 
durre la rigenerazione civile e politica dell' I- 
talia» 
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L' intendimento fu generosissimo , nondime* . 
no fu nocivo alla patria ! 

Da considerazioni simili, o pressoché simili, 
fu animata quella che oggi suolsi chiamare 
scuola lombarda, dalla provincia d' Italia, ov'e^- 
sa maggiormente Oorì. Sua manifestazione fu 
il giornale 11 Conciliatore ^ il quale titolo e- 
spriiiieva già il concetto della scuola ; suoi più 
illustri campioni furono Manzoni, Grossi, Pel- 
lico , e più tardi , nel campo storico , e spo* 
culativo, Cantù, Balbo, Troia e Gioberti. 

Loro primo scopo fu di afforzare V idea cri- 
stiana , e mentre da un lato si dichiaravano 
partigiani , anzi capi del romanticismo in Italia, 
il quale , innovando la forma , cambiando le 
sorgenti dell' inspirazione, sciogliendo le pa- 
stoie con le quali L'antica scuola aveva incep- 
pato il pensiero, veniva a consacrare la libertà 
deir arte; dall' altro lato, con tutti i loro scritti 
tentavano riaccendere ed avvivare la fede in 
quella religione, la quale influendo sulle menti 
ed i cuori delle moltitudini , e capitaneggian- 
dole I doveva operare la rigenerazione della 
patria. 

Si esaminino le opere di ]^anzoni, di Qrossi, 
di Pellico e loro seguaci; la rigenerazione del-» 
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r individuo, scala alla rigenerazione universale; 
la purificazione dell' animo da ogni affetto catr 
tivo ; r inculcazione della rassegnazione y forza 
* passiva , cóntro i soprusi , gli arbitrii , ed an-* 
che la tirannide , da chiunque esercitati ; V e-» 
saltazione dei personaggi religiosi, grandeggianti 
sempre , come Federico Borromeo, fra Cristo- 
foro , ecc ; questi sono i mezzi di. cui si av- 
valeva quella scuola. 

E come nelle lettere , cosi nella storia , codi 
nella filosofia. Si proclamava altamente, che 
r Italia doveva essere condotta alla indipenden 
za ed alla libertà sotto gli auspicii del papa<* 
che foggiavano a loro modo; si magnificava i| 
papato, che, come lo rappresentavano essi, 
era diverso dall* esistente; e su tutti i toni, ia 
tutti i modi si predicava la sommessione alle 
somme chiavi ! 

Carlo Troja di Napoli , ammassando con ine- 
stimabile pazienza documenti , scrisse una sto- 
ria d' Italia nel medio evo , di sterminata eru- 
dizione , con la quale dipingeva il papato di- 
fensore e conservatore della nazionalità latina. 

Medesimamente Cesare Cantii, nelle sue sto- 
rie , cercava dimostrare che i papi sono stati 
sempre i difensori della nazionalità italiana ; e 
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dichiarava , che essi con chiamare lo straniero 
in Italia a danno dei Longobardi , immedesi- 
mati oramai cogli Italiani, e presso a compiere 
r unità della Penisola , avevano fatto opera e- 
minentemente nazionale. 

E r immortale Manzoni , nel discorso sulla 
storia longobardica, che segue V Adelchi, ci 
presenta i papi difensori degl' Italiani contro i 
Longobardi , e nega che questi e quelli fos- 
sero oramai un sol popolo. • 

£ quasi ciò non bastasse > venne Vincenzo 
Gioberti , il quale , con potente dialettica, cer- 
cò dimostrare, nelle sue prime opere, che la 
rigenerazione italiana doveva attuarsi mercè 
r accordo di quel dualismo , che fece già tanto 
danno nel medio evo , il sacerdozio e V impero, 
cioè la mente e la spada ; la mente era il papa, 
foggiato a suo modo, e doveva inspirare e ca- 
pitanare onorificamente la federazione italica; 
la spada , Carlo Alberto , il quale doveva or- 
dinare e condurre la guerra d' indipendenza. 

Mori, a compire il tutto, Gregorio XVI; 
salì al pontificato Pio IX ; gli animi erano con- 
citati, e venne V anno 1848 con i suoi moti. 
Tuttti sanno che cosa successe. 

Questa scuola dalla logica e dai fatti fu di- 
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Ghiaiata utopista , e lo stesso Gioberti scrisse 
un' altra opera, « Il Rinnovamento civile d' I- 
talia, » con la quale contraddisse a tutte le 
sue altre. 

Però esisteva in Italia una gente , la quale, 
custoditrice della vecchia tradizione Italiana , 
ossequente alla ragione che trova forza nella 
storia, ricordevole dei responsi di un immenso 
intelletto Italiano { V. iV. Machiavelli, Disc. 
sulla prima Deca di T. Livio L. 1. C. XII ); 
si eresse oppositrice alle dottrine dei sumen- 
tovati , i quali , generosi , ma illusi , patriotti^ 
gittavano la patria fra le rovine. Questa nuova 
scuola opposta alla prima Lombarda suolsi chia-. 
mare Toscana^ perchè colà massimamente fiorì. 

La Toscana per tradizioni antiche, per la 
memoria sacra che serba a Savonarola, per 
quella infame verso Clemente VII, per altre 
cagioni qui superflue a dirsi , ha serbato , e 
serba tuttavia , uno spirito dichiaratamente a/t- 
tipapale; perciò essa doveva essere, e fu , la 
sede naturale di quei che nati , o no , in essa 
si eressero oppositori dei così detti Manzoniani 
e Giohertani. 

Questa nuova scuola considerava, che ten- 
tare una conciliazione fra cose che si esclu- 
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elevano fra loro , cioè la libertà e V ìniìffdn* 
detiza da un lato , e il papato dall' altro , era 
irragionevole illusione. Il papato, o catt^lici- 
smo che si voglia dire , per V intima sua es- 
senza, è la negazione della libertà, e consa- 
crando la fede ai dogmi , cioè volendo far cre- 
dere senza far ragionare , viene a coflsacrare 
la schiavitù del pensiero, la libertà del quale 
è fondamento a tutte le altre libertà. Né il pa- 
pato potrebbe fare diversamente, dappoiché, 
ove per poco permettesse la libertà di, discus- 
sione esso crollerebbe, non potendo reggere 
alla evidenza della logica e della ragione. Quin- 
di questi egregi della nuova scuola, ritenendo 
impossibile ogni concessione da parte del par 
pato , il quale facendone si annullerebbe , e 
credendo esiziale per IMtalia ogni transazione 
con quello, perchè transigendo si suiciderebbe, 
si piantarono oppositori risoluti del papato e 
della scuola che lo rappresentava come fattore 
della indipendenza Italiana. 

Gli angusti confini impostimi , e V essermi 
già molto divagato in considerazioni generali, 
mi ammoniscono a non più dilungarmi su que- 
sto argomento. Giova però dire che anche og-. 
gi , sciaguratamente , e da tre anni , chi ha il 
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potere in Italia tenta una nuova specie di con- 
* ciliazione fra 1* Italia e la libertà da una parte 
e il papato dall' altra. Io sono profondamente 
convinto , che finche gì* italiani non abiureran- 
no del tutto il papato nella sua doppia mani- 
festazione del potere temporale e del potere 
spirituale , V Italia si agiterà invano , e non 
compirà mai la sua unità. 

Espressione della nuova scuola fu , al prin- 
cipio , r Indicatore Livornese , fondato dal Guer- 
razzi, il quale giornale, dopo breve vita, fu 
abolito per un articolo di Mazzini. Campioni 
illustri della scuola furono Niccolini, Guerrazzi, 
Ranieri e Giusti. Mazzini, uscito d' Italia, per 
altre vie e con altri mezzi cercava lo stesso 
scopo e , più tardi , un altro più stupendo, più 
vasto, più titanico, il rinnovamento politico- 
sociale-religioso dell' umanità. 

Mentre i libri di Gioberti faceviiiio vaneg- 
giare le menti italiane fra illusioni , questi au- 
steri intelletti, anticipatamente o contepora- 
neamente , cercavano porre un argine alle fu- 
ture e alle contemporanee aberrazioni. Appar- 
vero r Assedio di Firenze, le storie di Ranieri, 
V Arnaldo da Brescia^ e circolavano manoscritte 
le poesie di Giusti, e massimamente quella di 
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Prete Pero , che canzonava il concetto giober- 
tiano. 

Ma gr Italiani , sedotti oramai , acclamavano 
Pio IX , e gli avvenimenti parvero dar torto a 
questi egregi. Essi aspettarono , e le catastrofi 
deir anno 48 , ed il prete tornato a bestem- 
miare r Italia e la libertà, e le aberrazioni dei 
popoli svanite , dettero ragione a quegli austeri 
pensatori. 

A me y tralasciando gli altri , importa dire 
quale parte ebbe Antonio Ranieri fra essi. 



IV. 



Quando fra il 1830-31, Ranieri, esule an- 
cora imberbe , ma provetto di mente e di pro- 
positi era in Inghilterra , visitò accuratamente 
gli istituti di beneficenza di quella grande na- 
zione ; e , abbandonatala , continuò quei gene- 
rosi studi per tutta Europa , eh' egli allora vi- 
sitava. Tornato in Napoli , volle vedere gli isti- 
tuti di beneficenza di quella vasta città e farne 
confronto con i già veduti nelle contrade stra- 
niere. Vide ed inorridì. Si raccolse in se stesso, 
pensò e scrisse la Ginevra o l' orfana della 
Nunziata, « non per odio, ma per carità dei 
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fratelli , » come dice nella dedica che fa al suo 
maestro Leopardi. L' opera fu pubblicata a Ca- 
polago nel 1839 , prima edizione presto esau- 
rita; la cupidigia ne creò subito una seconda 
cattiva , la quale era pagata a carissimo prezzo, 
quando pur si riusciva ad averne copia. 

Il romanzo, genere antichissimo di lettera- 
tura , ha avuto però il suo maggiore incremen- 
to nel secolo attuale. Esso , parmi , può divi- 
dersi in due specie, storico e sociale. Qui non 
importa dir molto del primo, il quale allora 
giova quando è come un supplemento della 
storia , la quale , ove si faccia filosoficamente, 
andando in cerca di quel vero che è la cagio- 
ne di tutti i fatti che ci cadono sotto gli oc- 
chi, tralascia naturalmente il racconto di quelli 
altri fatti , i quali, non essendo di ordine uni- 
versale, non conducono direttamente alla co- 
noscenza di quel vero supremo. Spetta adun- 
que al romanzo storico raccogliere questi fatti 
o fenomeni, di ordine secondario, e, rappre- 
sentandoli ai lettori, li aiuti a meglio far co- 
noscere loro una data epoca, oppure a spro- 
narli allo studio più severo della storia ; sì sa 
che in Inghilterra gli studi storici ebbero grande 
incremento dopo la pubblicazione dei romanzi 
di Walter Scott. 
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I romanzi sociali poi intendono ali' imme- 
gUoramento delia società , sotto il triplice a- 
spetto economico , politico e morale ; da ciò 
quindi la loro grande importanza ( quando ri*^ 
spondono degnamente alla loro ragione di- es- 
sere ) , ed il predomìnio oggi nelle lettere di 
siffatti romanzi e della- drammatica. I romanzi 
sociali debbono precipuamente indirizzarsi alle 
moltitudini le quali , vivendo di sentimento , 
cercano che si parli prima di tutto alla fanta- 
sia ed al cuore, senza trascurare la loro ra- 
gione. Questo genere di letteratura , mezzo , 
rome tutti gli altri^ generi, allora soltanto ri- 
sponderà al fine, che è, se non il perfeziona- 
mento , il miglioramento indefinito della so- 
cietà , quando, educate dilettevolmente le mol- 
titudini , produrrà quella vera civiltà la quale, 
cangiando e migliorando le condizioni econo- 
miche politiche morali della società, può 
sola migliorarne V esistenza. 

La NunziiUa è , in Napoli , V ospizio dei tro- 
vatelli, reso ricco per la carità di cittadini e 
di re. Ranieri lo visitò , lo studiò , come pure 
fece per V albergo dei poveri , detto Serraglio, 
quasi ospizio di belve o di schiavi. 

Vide infamie senza nx)me : T umanità calpe- 
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stata ili ciò che ha di più sacro , i bambini ; 
una amministrazione ladra ed Ipocrita ; carità 
nessuna ; costumi immanamente immorali. In 
quel torno, lui assente, gli era mancata, ancora 
in fiore , la madre dilettissima « e quel biso- 
gno di effondersi e d' amare, che secondo Tan-* 
tica sapienza , dove non ascenda o discenda , 
si sporge ai lati, e si versa sui fratelli )> gli 
dettò la Ginevra. ( V. Notizia intorno alla Gi-t 
nevray scritta dallo stesso À. JRantm, Milano, 
M. Guigoni, 1862, pag, 11. ) 

È la storia di una di quelle infelici , le quali, 
ignorando in qual. seno> e per le voglie di chi 
furono concepite , trovano ricovero neìV ospir 
zio dei trovatelli. È un racconto di dolore, che 
strappa un grido di maledizione per quel go- 
verno , il quale, scientemente, fasciava caU 
pestare V umanità. 

In quel libro noi dall' ospizio della Nunziata 
passiamo nelle campagne di Napoli, ove tro- 
viamo gli esseri umani meno pietosi dei bruti; 
poi andiamo novellamente nell'ospizio a cono- 
scere maggiori miserie e più atroci (Jolori ; e 
poi conosciamo i costumi della plebe napoli- 
tana ; e poi le miserie del Serraglio per nulla 
jnfjeriori a quelle dejla Nunziata; e , dopo a- 
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vere largamente pianto su tante sventure ^ ti^ 
sciamo di Napoli , e percorriamo le vie del 
Lazio f e siamo in Roma , ove impariamo « a 
conoscere V uomo romano , il vero discendente 
di Cesare , il carrettiere , che più ? il mendi- 
cante romano , che nel domandarti la vita per 
Dio , non s' avvilisce , ma pare ancora coman- 
dare , e dirti : tu fosti mio schiavo un dì ; al- 
lora conosciamo la più bella cosa creata; e 
conosciamo che se Iddio ne avea mandato il 
germe nel Lazio , aveva voluto che il Lazio 
comandasse air universo , e conosciamo , che 
il divino decreto 9 che ora sembra mozzo e in- 
terrotto , avrà forse un dì , nella resurrezione 
d' Italia , il suo ultimo e fatale adempimento » 
■( Y. Ginevra. Ed. cit. p. 556 ). 

Tutto è perfetto in questo libro ; lingua pu- 
rissima ; Leopardi , dopo aver letto la Ginevra 
sentenziò che non conosceva prosa italiana mi- 
gliore di quella ; stile placido , semplice, non 
rotto, che dice tutto quello che vuol dire senza 
ambagi e senza oscurità ; conoscenza profonda 
del cuore umano ; caratteri spiccati , stupenda- 
mente ritratti. Fra i vari indicò ai lettori quel- 
lo del prete don Serafino* 

Questi è il tipo della grandissima maggio- 
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ranza dei pfeti , ed è creazione unica ^ eh' io 
mi sappia , nella letteratura antica e nuova. 
Don Serafino è maestro elementare nel Serra- 
glio y ove cerneva le vittime delle sue schifose 
passioni , e miracolo d* ipocrisia , d' abbiettezza 
e d' infamia , arrecò alla Ginevra la maggiore 
delle sventure che possa toccare a giovinetta. 
La vittima ne andò punita, il carnefice assolto. 

Io porto parere , queste essere le pagine più 
sublimi di quel benefico libro ; ed il Ranieri, 
rivelando le iniquità di quella genìa pretesca, 
al confronto della quale il fango è nobile , ed 
il lezzo dei sepolcri innocente , versa il vitu- 
perio su quella dinastia infame , e brutta di 
sangue , del quale , anche nella sventura , essa 
fa suo diletto. 

Qualcuno , delicato di fibre , potrebbe volge- 
re il guardo da tante calamità, e credere che 
la rappresentazione continua di esse potesse 
insinuare lo scetticismo neir animo dei lettori. 
Per fermo, è bello lo spettacolo della virtù 
felice , e del bene prevalente sul male; è bello 
sciogliere un inno alla pace , alla felicità ed a 
tutto ciò eh' è generoso ; e V idillio è indubi- 
tamente ciò che più ricrea le anime nostre. 
Ma quando le piaghe esistono ^ è disonesto non 
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mostrarle ; chi arrecherebbe il balsamo alla fe- 
ita occulta ? Ne vale il credere , che natural- 
mente si torce lo sguardo dagli spettacoli atroci, 
giova anzi mostrarli , onde , prendendone or- . 
rore , non si rinnovellino; ciò eh' è vero sta 
bene dirlo , e se la verità debba tacersi solo 
perchè turba la quiete degli inani e dei felici, 
o perchè offende chi la disconosce, varrebbe 
meglio , credo , che V armonia dell' universo 
guastandosi , regnasse assoluto il nulla. 

Nella Ginevra se qualche sentenza pare, ma 
non è , scettica o misantropa , è grido di un' 
anima generosa per le sventure dei fratelli, e 
l'autore crede fermamente, che «il vero trovi 
per sé la via di pervenire al cuore degli uo- 
mini, i quali se lo rigettano o soffocano, non 
è mai in loro buona coscienza. E se non fosse 
così quàl sarebbe mai 1' innocente che non la- 
sciasse assai presto il capo sotto la scure dei 
calunniatori? » {V. Ginevra. Ed. cit. p. 299). 
È sotto r impressione di questi sentìn>enti, 
è con r anima piena di dolore, di quel dolore 
che non prostra ma ingigantisce, giacché non 
geme per sé ma per gli altri, che Ranieri scris- 
se quel libro ; e mostrando al nudo le piaghe - 
che gli uomini avevano fatto alla bellissima 
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Sirena , tentò farne arrossire gli stessi piagatori. 
L' effetto corrispose all' intento. 

I reggitori di Napoli , a mostrare che Ranieri 
aveva scritto il vero, si offesero del libro, ed 
imprigionarono V autore. Alle ire dei laici si 
unirono quelle dei preti. Uno di essi corse per 
tutte le librerie della città , e quante copie 
trovava del libro , e tante ne bruciava ; e si 
doleva pubblicamente dei tempi mutati, che 
non consentivano bruciare anche V autore. In 
un giornale della setta poi, eh' era un prolun- 
gato assurdo, si cercò recare danno e infamia 
a Ranieri, e gli sì faceva onore, denuncian- 
dolo al governo come riunitore d' Italia, e, 
per conseguenza, bestemmiatore di Dio. (V. 
il giornale La scienza e la fede, ]. 

II ministro Santangelo poi, fratello dello am- 
ministratore della Nunziata , non pago di ave- 
re fatto imprigionare lo svelatore coscienzioso 
delle infamie di quel covile d' iniquità, cercava 
modo di punirlo più acerbamente ; e Del Car-^ 
retto , suo collega ed emulo nel male , pieto- 
samente lo consigliò di farlo chiudere nel ma- 
nicomio I Ferdinando II Borbone , temendone 
un nuovo libro , che svelasse le infamie di 
queir altro ospizio , e perciò novello scandalo, 

3 
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ordinò , dopo qiiarantaoinqua giorni di prigio- 
nia y la liberazione di Ranieri. 

Dopo la pubblicazione della Ginevra , come 
segue, r onnipotenza del vero e la forza dells^ 
pubblica opinione costrinse quel governo, che 
pure era 9 la negazione di Dio », a riformare 
radicalmente le amministrazioni degli ospizii , 
e ad alleggerire le inefTabili miserie dei loro 
abitatori. Se vi ha compenso degno di uno 
scrittore, certo è questo, 

La Ginevra corse da un capo all' altro d'I-i 
talia , e , oltrepassate le mal vietate Alpi y corse 
V Europa, la qqale in quel libro, che potrebbe 
anche chiamarsi, / misteri di Napoli, apprese 
}e nostre calamita. La Francia, plagiaria esi\ 
mia, fece suo prò della Ginevra ^ ed esageran- 
do , come suole sempre quella nazione, partorì 
una indigesta innumerevole quantità di roman*^ 
i^i , i quali allontanandosi dal modello che ne- 
anche nominano , invece d' inspirare orrore 
pel male, e così cercarne il rimedio, descri-i 
vono sì il male, ma facendone l'apoteosi; e 
quei libri , che dovrebbero essere scrutatori dei 
mali della società , solo per invocarne i rime-? 
dii , sono invece inno al vizio e gloriQcaziòne 
4el delitto. I loro autori « diedero opera a dis? 
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sotterrare quanto la società ha di più corrotto 
e di sudicio e lo illuminarono colle loro fu- 
nebri teorie : sovrapposero un vetro di micro- 
scopio ad ogni piaga per essi scoperta. Non 
suggerirono rimedi , né vi pensarono ». ( V. 
Mazzini. Condizioni della Leti, in Francia ]. 
È doloroso il dover confessare, che in tutto 
la nazione francese oggi è all' imo; è nazione 
morta che col suo cadavere , proprietà di for- 
tunati cerretani, non serve che ad opprimere 
sé ed altri. Ma non è lecito credere alla morte 
senza resurrezione di un popolo, molto meno 
di quello dell' 89, e dal cui seno anch' oggi, 
a guisa di eccezioni , uscirono Michelet, Hugo, 
Quinet, Blanc, Sue degli ultimi anni, ed al- 
tri eguali a questi. È legge storica e naturale 
che tutto ciò che tocca V estremo confine del- 
l' abbiezione è prossimamente chiamato a rial- 
zarsi ; la Francia oggi è un anacronismo in 
faccia alla sua stessa storia, è un fatto ano- 
malo, se può succedere un tal fatto nel camr 
mino deir umanità , ed essa risorgerà , e pro^r 
jB.imamente, 
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Antonio Ranieri, fin da fanciullo , aveva di- 
mandato a se stesso , perchè V Italia non fosse 
una, come la Francia, V Inghilterra o la Spa- 
gna. Per potersi rispondere comprese, che era 
d' uopo sapere la storia della penisola, e, a sa- 
perla bene, faceva mestieri studiarla non solo 
nei libri degli storici > i quali possono, anche 
senza loro volontà , trarci in inganno, ma an- 
cora nei monumenti , i quali , ove bene stu- 
diati, non possono non dirci il vero. Allora 
imprese un dotto pellegrinaggio per V Italia , 
fermandosi nei monasteri e nelle badie , ove 
si rinvengono ricchi materiali storici (1). 

Dopo studi incredibili, dopo anni di medi- 
tazioni, dopo avere ben interrogata la propria 
coscienza , Ranieri fu del parere dì Machiavelli 
e di Varchi ( V. Mach. toc. cit, e Varchi^ Sto^ 
rie L. JI ) , e disse che T Italia non avrebbe 
ottenuta la propria unità, se non quando il suo 
incubo, il papato, non fosse spento. « Se io 

(i) Banieri in quelle doUe peregrinazioni , le quali mas-, 
simaniente occuparono la sua vita , consumò V egregia som* 
ma di L. i5o , eoo. 
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pongo », egli dice, « in chiara e nuda verità 
le vie cupe e scellerate onde il vescovo di Ro- 
ma si fece padrone temporale di quella, s'io 
dirado le tenebre onde V ignoranza incredibile 
che regnava a quei tempi in Italia e gli scar- 
sissimi documenti pervenuti ìnsino a noi, han- 
no coperte quelle mene infernali ; se io mostro, 
che la religione, non che avvantaggiarsene, 
ne scapitò incommensurabilmente; s* io mostro 
che quella , e non altra , fu la cagione della 
divisione d' Italia per gli undici secoli che se- 
guirono; che quella , e non altra, fu la cagio- 
ne della colluvie del forestieri che vennero , 
per undici secoli, a rubarla, a devastarla ed 
a farla schiava ; che quella fu la pietra che , 
posta fra le labbra della sua mortale ferita, ne 
sviò sempre la guarigione , se io mostro tutto 
ciò per mezzo della storia dei quattro secoli 
onde una così diabolica trama fu tessuta ; di 
tutti gli elementi che, nei fmi imperscrutabili 
di Dio , cospirarono da tutte le razze degli uo- 
mini , da tutte le estreme parti della terra , a 
francheggiare il gran misfatto ; io avrò com- 
piuto , nei piccoli termini delle mie forze , un 
mandato , per se stesso , sterminato ; io Tavrò 
compiuto senza favole, senza romanzi, senza 
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esagerazioni, senza dispute, senza neanche 
grandi sforzi di logica o di dialettica ; ma col 
semplice filo dei fatti , con la pura fiaccola della 
storia, senza ira, senza favore, senza che alla 
suprema illazione mi conduca altro che la 
penna stessa, e senza che questa penna la guidi 
altro che la forza stessa di. ciò che fu ». ( V. 
Notizia intorno alla storia d' Italia dal V al 
IX secolo y scritta dallo stesso Ranieri. Milano^ 
Guigoni, 4862 ^ p. XXI). 

Da queste considerazioni Antonio Ranieri fu 
condotto a scrivere la a Storia d' Italia dal 
quinto al nono secolo, ovvero da Teodosio a 
Carlomagno ». Egli adunque scrisse questa 
nuova opera per dimostrare che se V Italia è - 
stata, durante molti secoli, il campo su cui 
gli stranieri sono calati a contendersi, ed a 
dividersi le sue spoglie, ne ha merito il papa- 
to ; se l' Italia fu divisa , e , per conseguenza, 
infelice, ne ha anche marito il papato, e sic- 
come esso, sciaguratamente stabilitosi nella pe- 
nisola , nel suo inizio aveva solo un potere re- 
ligioso, e quello anche molto circoscritto, e 
poi , per maggiore sventura d' Italia , acquistò 
un potere temporale , così Ranieri raccontò la 
origine immorale di questo potere , e 1' additò 
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all^ esecrazione degl^ Italiani , allora speranti 
felicità dal papato ^ e dei popoli civili. 

A dimostrare il metodo con cui sono con^ 
dotte queste storie, la bontà del quale impor-^ 
t«iva molto per ben conseguire lo scopo, giova 
dire ora come il loro autore intendesse la scien- 
za storica > e quale sarebbe il metodo sicuro 
per arrivare allo scovrimento del vero. 

La scienza non consiste se non nello studio 
di quei fenomeni, o fatti, che l'universo ci 
rappresenta , e delle leggi che governano que- 
sti fatti. L'universo èssendo uno , uno dev' es- 
sere r ordine universale , e dividerlo in ordine 
fisico ed ordine morale, implicherebbe con- 
traddizione, giacché si crederebbero possibile 
due universi in uno universo. Questa partizio- 
ne dell' ordine morale e fisico, la quale, se- 
condo Ranieri, potrebbe meno erroneamente 
• farsi in ordine intellettuale ed ordine materia- 
le, solo per agevolarne lo studio alle menti degli 
uomini, questa partizione dunque è accidenta- 
le, non sostanziale, giacché nell'universo tutto 
è collegato. Ora essendo uno l'universo, ed 
uno r ordine universale, uno , per conseguen- 
za , dev' essere il metodo per studiarlo, tanto 
nella sua parte morale, quanto nella fisica. 



40 

Le scienze fisiche , certe che il loro subbiet- 
to è la materialità, s'è lecito esprimermi così, 
dell' universo 9 cioè le apparenze, i fenomeni, 
.i fatti , ond' esso si compone, si sono applicate 
a conoscerli nel solo modo eh' era possibile , 
cioè studiandoli. 

c( La natura stessa delle cose è stata loro 
maestra del metodo che dovean seguire in que- 
sto studio. Essa ha ordinato IMntelletto uma- 
no alle cose che egli percepisce in tal modo, 
che le prime ad esserne percepite sono le più 
superficiali ed estrinseche. Osservando queste 
minutamente , prima ad una per una , poi , 
quanto è possibile , tutte insieme , V intelletto 
incomincia a scorgere fra loro alcune attenenze 
che da principio non vi scorgeva. Queste at- 
tenenze già sono certe cose più intrinseche da 
cui quelle estrinseche dipendevano, le quali 
cose più intrinseche rappresentano quasi, verso 
quelle più estrinseche, le maggiori prossimità 
che cominciano a scorgersi fra molti raggi che 
intendono tutti ad un centro comune. In fine, 
di cose più intrinseche in cose più intrinseche, 
quasi di più prossimità in più prossimità, si 
giunge, come a centro comune, a una cosa 
più intrinseca di tutte che ne contiene la ra- 
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gione sufficiente e che, insomma, è causa di 
tutte le meno intrinseche , e fìnalmente di quelle 
estrinseche. E con lavoro retrogrado, da quel- 
le ritornando , per tutte le medie , a queste , 
e rincontrando novamente le attenenze già in- 
contrate, r intelletto si rende certo di un fatto, 
cioè che quella cosa più intrinseca è causa di 
tutte le medie e delle estrinseche. ( Vedi Pro- 
legomeni di una Introduzione allo studio della 
scienza storica di Antonio Ranieri. Ed* cit. 
p. 282-83.) » 

Il che in altri termini vuol dire , che per 
conoscere bene le cagioni bisogna prima ben 
studiare gli effetti , e conosciuto un effetto ri- 
montare alla sua cagione, la quale conosciuta 
e ritenuta per effetto di un' altra cagione su- 
periore , bisogna rimontare a quest' altra , e 
così di seguito fino air ultima cagione possi- 
bile , la quale è come il principio direttivo del- 
l' ordine. 

A questo metodo si debbono ì miracolosi ri- 
sultati delle scienze fìsiche, le quali perciò 
meritarono il nome di scienze esatte. Le scien- 
ze morali , che , come le fìsiche , sono anche 
esatte , hanno tenuto un metodo perfettamente 
contrario a questo. Invece di studiare gli ef- 



fetti , e da questi rimontare alla cagione , hait-^ 
no voluto studiare la cagione , e vedere se da 
quella derivavano gli efletti, che ci cadono 
sotto lo sguardo ; e siccome quella non era 
conoscibile , ne divinavano > o meglio ne crea« 
vano una, tutta ipotetica, e fuori dell' univer- 
so, soprannaturale^ gli efletti della quale erano^ 
per conseguenza, falsi, e per nulla somiglianti 
ai sensibili ; quindi da ciò una confusione ìn^' 
credibile, che produce il nessun progredire delle 
scienze morali. 

« Questo peccato di metodo, leggero verso 
la natura vera delle Cose , che tale è veramente 
( poiché tale è la grande, ultima e sublime 
conseguenza Cui il lungo studio dei fatti storici 
e i lunghi anni conducono ] è stato nondimeno 
gravissimo verso il progresso universale della 
scienza , per avere agevolata V uscita alla meno 
probabile delle due sètte in cui ora sono par- 
titi gli studiosi di essa, di negare la certezza 
scientifica ovvero la necessità di quel segno o- 
carattere specifico, il quale dev'essere primo 
fondamento dell' esatto studio dei medesimi. 
Imperocché gli uomini, nel primo applicare la 
loro mente alla considerazione della storia , 
vedendo, nei privati, la sapienza e la virtù 
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crocifisse, nelle nazioni, le più civili divenir 
preda delle più barbare , e , come il faro di 
Fresnel , la luce della civiltà ecclissare perio- 
dicamente nella lunga notte del tempo , si sono 
facilmente presupposti che la specie umana 
fosse destinata a rivolgersi eternamente in se 
stessa , e , per cosi dire , a descrivere un eter- 
no e medesimo cerchio. 

« A questa scuola, che fu unica da princi-- 
pio ; appartennero indubitatamente tutti coloro 
che furono i primi a considerare la storia co- 
me una scienza; anzi lo stesso primo inven« 
tore di questa nuova scienza , il grande , V im- 
mortale Vico : imperocché i fissi periodi e V e- 
terno cerchio della specie umana sono il primo 
e cardinal fondamento del suo sistema. Ma poi- 
ché r ingegno umano , con incessante ed in- 
stancabile studio, cominciò finalmente. a rimon- 
tare da quei fatti p.ù estrinsichi e palesi ai più 
intrinsichi ed occulti , dai più complessi ai più 
semplici, dai più particolari ai più generali , 
allora fra quei periodi che prima gli erano isem- 
hrati simili , cominciò a scoprire relazioni ne- 
cessarie ed immutabili non solo di ritorno, ma 
eziandio di progresso verso un fine determinato; 
gli splendori periodici del gran faro non gli 
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parvero più simili come le sue eclissi , ma 
di mano in mano più sfolgoranti, e la specie 
umana non gli apparve più destinata a descri- 
vere lo stesso cerchio finito ed a rivolgersi e- 
ternamente in se stessa; ma a percorrere una 
linea o spirale o anche retta , se non infinita, 
certamente indefinita, e ad intendere eterna- 
mente alla maggior possibile civiltà come a suo 

unico e supremo fine 

« Noi non dobbiamo dire : il genere umano 
intende al progresso della civiltà : la storia di 
esso consta dei fatti ond*esso v' intende; dun- 
que ogni fatto attenente al progresso della ci- 
viltà è un fatto storico. Perchè o gli indotti 
della scienza, ignari di tutto salvo che di un 
destino indeterminato ed ignoto della specie 
umana, o i settatori della prima scuola, negando 
la spirale ed il progresso , e sostenendo il cir- 
colo ed il ritorno , negherebbero la prima pre- 
messa ed annullerebbero il sillogismo. Ma dob- 
biamo dire : il genere umano intende ad un 
destino qualunque; ma la storia di esso consta 
dei fatti onde esso v' intende ; dunque ogni 
fatto attenente al destino, qual eh* egli siasi , 
del genere umano, è un fatto storico. Studiato 
e descritto, se ci è lecito il dirlo, questo pri- 
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'mo fatto, che non sono fatti storici se non 
quelli che hanno un'attenenza necessaria ai 
destini della specie umana , noi abbiamo fer- 
mato un primo passo nel vestibolo della scien- 
za storica, e già possiamo sgomberarla di tutti 
gli innumerevoli altri fatti morali , che parendo 
appartenerle ed effettivamente non appartenen- 
dole , ne ingombrano maravigliosamente le pri- 
me entrate. 

« Da questa prima condizione, da questo pri- 
mo carattere, da questo primo segno necessario 
acciocché un fatto qualunque possa essere de- 
terminato come fatto storico, si deduce logi- 
camente una seconda condizione ^ un secondo 
carattere , un secondo segno non meno distin- 
tivo né meno necessario , cioè eh' egli abbia 
una certa universalità, non già assoluta , ma, 
in ogni modo, respettiva. 

« Imperocché , se un uomo s' impossessa per 
forza per diritto de' beni di un altro , questo 
fatto , non potendo modificare i destini della 
specie umana, non può avervi attenenza alcu- 
na, e conseguentemente, non può costituire 
un fatto storico. Ma se una confederazione di 
popoli barbari, sotto il nome di Franchi, la- 
scia le sue foreste natie, occupa le Gallie-, 
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spoglia fiao ad un certo segno gli antichi abi- 
tatori delle loro possessioni e vi fonda un nuovo 
regno ; questo fatto , come attenente ai destini 
della specie umana , eh' egli modifica non me- 
diocremente , è un fatto storico ; perocché per 
lui seguirono i regni di Austria e di Neustria, 
r impero di Carlomagno , la feudalità , le co- 
muni, le crociate e mille altri fatti gravis- 
simi in bene o in male, verso il destino 
della specie, i quali, senza quel primo, non 
sarebbero potuti seguire. 

« Alla quale innegabile conchiusione della 
scienza sogliono alcuni scettici opporre i fatti 
dei grandi uomini contendendo fantasticamente 
che cosa sarebbe intervenuto di Grecia senza 
Alessandro, che di Roma senza Cesare; e stu* 
diandosi per tal guisa di . appropriare alla na- 
scita ed alla straordinaria grandezza di un uor 
mo solo una qualche grarj rivoluzione del ge- 
mere umano, accomodata senza verun dubbio 
a modificarne considerabilmepte i destini. Ma 
r osservazione dei fatti , quest' unico e mara- 
viglioso fanale della scienza dileguerà facilmen- 
te un' opposizione siffatta. Imperocché i grandi 
uomini non fanno le rivoluzioni, ma le seconr 
/dano , ma sono, per così dire, fatti da esse; 
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^ questo è così vero che appena essi , qessan^ 
do di secondarle , le contrariano , o solamente 
le oltrepassano , cadono y come cade qualunque 
altra piccola o gran cosa che non abbia più 
sostegno ; né sulla terra avanza altro di loro 
phe un gran nom^, il (;[ual^ è grande non in 
quanto essi contrapapoqo o oltrepassarono, ma 
jn quanto second£|rono quella rivoluzione. » 
( V. Op. cit. p. 3i04 e 8. ) 

La scienza storica dunque, eh' è una scien- 
za morale, giaccl^è essa non fa che studiare i 
fenomeni ed i fatti dpU' universo nella sua par- 
te morale , per J^erj conoscere le leggi che re- 
golano l'universo moralmente, deve seguire 
lo stesso metodo spguìto dalle scienze fisiche- 
Se non cì\e a allo studio di qt^ei fatti appa* 
yenti ed esteriori volendo applicare il gran me- 
todo di rimontare coetantemente dagli effetti 
alle cagioni, parrebbe qui^si si dovesse comin* 
piare dai più recenti e prpssimi per rimontare 
ai più anticipi e remoti, e cominciare a leg^ 
gere intellettualmente ì^ storia 4dlla fìne, co» 
me s'incomincia materialmente a leggere urj 
libro arabo. Ma qui V applicazione non regge. 
Imperocché V ordine dei rapporti dagli effetti 
glie cause sfioriche, e^ per conyersp , ^a\\^ 
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cause agli efletti storici, non si trova lungo le 
periferie dei tempi, ma lungo i raggi che muo- 
vono da quelle periferie ai loro centri e da que* 
sti a quelle. Per la qual cosa, quei fatti estrin- 
sechi che non hanno soluzion di continuo co- 
me tempo , hanno o possono averci soluzion 
di continuo come cause ed efl'etti ; imperocché 
essi non procedono in modo che quel fatto che 
è effetto dell' antecedente sia nel tempo stesso 
causa del susseguente , ma tutti insieme e tutti 
estrinsechi sono effetti di una o più cause o 
sia di uno o più fatti intrinsechi. Laonde riu- 
scendo indifferente alla scienza , il cui solo 
scopo è di rimontare a quello cagioni intrin- 
seche, se la rassegna della periferia dei fatti 
estrinsechi sia fatta in un verso piuttosto che 
in un altro, resta la continuità del tempo, che 
per r abito e per V infermità stessa della mente 
umana^ è sempre una guida non dispregevole; 
e però nello studio dei fatti storici esteriori 
noi dobbiamo preferire di seguitarla. 

« Dunque nello studio di questi fatti noi se- 
guiteremo l' ordine del tempo r> ( V. Op, cit, 
jp. 5^2-23). 

È questo il metodo con cui Ranieri scrisse 
la storia d' Italia da Teodorico a Carlomagoo. 
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I lettori avranno già compreso qnale monumen- 
to di scienza storica essa sìa, giacché noi, ri- 
montando sempre dagli efletti alle cagioni , re- 
stiamo pienamente convinti che V Italia non è 
etata felice perchè non è stata Una; che 1' 1- 
talia fu vicino ad essere Una nel medio evo , 
che non lo fu mercè Ja malefica influenza del 
papato. 

In questa storia non v* è periodo , non pa« 
rola, scritti a caso, o leggermente; ed intento 
di Ranieri fu di rendere popolare la storia , 
allora ignota presso che a tutti , o alterata, di 
quei quattro secoli , in cui il ()estÌQo d' Italia 
fu fermato-, 

VI. 

Il libro primo di queste storie , dopo un bre- 
vs studio etnografico , incomincia a dire perchè 
cadde l' impero romano : « Tutta la barbarie, 
anzi tutto il genere umano scatenato non avreb- 
be potuto contro V eternità di Roma , se in I- 
talia la grandezza e il risentimento smisurato 
deir uomo, individuo , che si sente nato a co- 
mandare agli altri uomini ed alla natura, non 
fosse stata sempre perniciosa alla conservazio« 

i 
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ne ed alla quiete dell' universale. Roma cadde 
vittima dei propri suoi figliuoli, e non dei bar- 
bari stranieri, i quali sempre, ma sempre in- 
darno , avevano tentato di spegnerla. 11 destino 
deir impero fu fermato quel giorno , in cui 
nacque il costume cbe la vittoria riportata sui 
nemici al di fuori desse il comando nella cit- 
tà ; quando i generali vittoriosi furono di mano 
in mano imperatori a danno di quelli che già 
erano ». ( V. Storia d' Italia dal V al IX se^ 
colo, di A. Ranieri. Ed. cit. p. 12). 

Dopo avere l' autore narrato V incalzarsi con- 
tinuo di vari popoli in Italia, si ferma a far 
conoscere la crescente potenza dei Goti nella 
penisola contro 1* inetta ed immorale domina* 
zione greca. 

Quando Costantino , comprendendo il suo 
tempo, e per quella ragione che ora si direb- 
be di Stato , non perchè credesse maggiormen- 
te alla divinità del cristianesimo che a quella 
delle altre religioni , si rese cristiano (1) , e 



(iV) Di questo parere sono anche gli storici cattolici. 
Vedi j ifra gli altri, C. Cantò, Stona degt^ It, C. xlvi e 
xLviii , e C. Balbo. Sommario , ecc. L, III. pag. 68. 
Kd. Le Mounier. 
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trasferì , per tin errore fatale , la sede dell' im« 
pero a Bisanzio , che ftt poi Costantinopoli ^ 
Roma ^ stata sempre il capo del mondo , tro- 
vatasi senza il suprèmo rettore politico, venne 
naturalmente in ossequio grandissimo verso il 
vescovo di essa, il quale, pel fatto della re-» 
sidenza nella capitde del mondo > aVeVa acqui-" 
stata una tal quale preminenza du tutti gli al-» 
tri suoi colleghi. Il vescovo di Roma dunque^ 
ormai senza persecutore, preminente sugli al- 
tri , consolatore nelle spaventevoli calamità che 
aflliggevano il popolo romano, acquistava in- 
sensibilmente queir autorità temporale , che 
lentamente sfuggiva di mano air imperatore 
lontano. Quale Autorità poi era accresciuta dal 
lustro che la chiesa riceveva dalle oramai stra- 
bocchevoli ricchezze largitele dalla superstizio-* 
ne dei fedeli nella speranza della salvazione 
deir anima. Fin da questo momento si rivela 
già r intendimento dei papi, tenacemente pro- 
seguito per lunghissimo ordine di anni poste* 
riori, e che tuttavia noi contempliamo con nau- 
sea , di unire cioè al potere spirituale il po- 
tere temporale, e così fondare quel mostro 
immane che si chiama Teocrazia , il quale sia 
in Italia^ sia in Russia, sia in Asia, sia altrove , 
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è sempremai esiziale alla libertà dei popoli, 
. Se non che, il sempre più estendersi della 
potenza gotica in Italia avverti i papi, che la 
penisola sarebbe stata di leggieri ridotta inte-^ 
ramente al potere di quel re , e così sarebbe 
stato distrutto , fin nel germe, quel potere teo- 
cratioo, oramai esclusivo intento del vescovo 
di Roma, ed al trionfo d{?l quale facevasi priut- 
cipalmente servire la religione. Pei papi dun- 
que era necessario che i Goti uscissero d' I- 
talia. S* incominciò a suscitare e ad ingrandire 
il sentimento di municipalismo negF Italiani , 
memori dell* antica grandezza , contro i Goti 
barbari ; si piaggiarono i Greci , e si sprona- 
rono contro di quelli; e cosi, dopo molte *q • 
"varie vicende, la potenza Gotica in Italia cad-« 
de con Teodorico ; la quale potenza , come ^ 
fiamma vicina ad estinguersi , dette V estremo 
splendido guizzo col valore di Teja. 

I Goti avevano conservati in Italia tutti gU 
antichi ordini civili e politici, preponendo ai 
più importanti carichi dello Stato Italiani d'in- . 
gegno , quali erano Cassiodoro , Simmaco, Boe? 
zio ed altri ; facevano scrivere tutti gli atti 
pubblici in latino; vestivano air italiana; pro- 
cedevano ^ insomma, ad amalgamare i due po« 
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t)oli : e se T opera grandiosa non fa compiuta» 
déVonsi rendere colpevculi i papi ^ i quali, inop- 
portunamente per la felicità d' Italia , oppor-^ 
tunamente per V incremento del loro potere , 
suscitando negl' Italiani le memorie di loro 
passata grandezza^ furono cagione della loro 
infelicità avvenire. 

«Se gl'Italiani si fossero cosi bene assog- 
gettati e misti ai loro oppressori Goti , come i 
Galli si assoggettarono e si mischiarono ai loro 
oppressori Franchi, ora T Italia sarebbe una 
provincia grande, unita e fortissima, forse chia- 
mata Gozia , come la Gallia si chiama Francia. 
£ forse i Goti o Goziani avrebbero in Europa 
voce non minore di quella che ora hanno i 
Franchi o Francesi. Il clero romano, sotten- 
trò insensibilmente nel potere temporale, co- 
me interpetre verso il forestiero della prote- 
stazione degr Italiani, di non volere perdere 
r essere loro di Italiani. Ma , non vi avendo 
forze intrinseche, bisognò ricorrere alle stra- 
niere, e, come nei corpi malati e deboli, con 
un veleno cacciare un altro ; e spesso il rime- 
diò fu assai più pestìfero del male. Di qui/ 
poiché il clero romano non fu più interprete 
di altri che di se stesso^ derivarono quegli av- 



vcnimenti , onde poi nei secoli appresso fu cau- 
sata la divisione, o vogliamo dire, la rovina 
d'Italia » f F. Storia, ecc. p. 68). 

Finita la guerra gotica nella penisola coli* e- 
stremo danno di quella gente , successe , nel- 
r anno 668 dell' era cristiana , la invasione dei 
Longobardi in Italia. 

Sui Longobardi sono varie le opinioni degli 
storici , secondo che varie sono le credenze di 
essi. Vi ha chi, considerando il gran bene che 
i Longobardi avrebbero fatto all' Italia , riunen- 
dola tutta sotto di loro, ne dice vantaggiosa- 
mente : vi ha ancora chi , innamorato del pa- 
pato « maestoso fantasma , eh' essi credono 
Italiano, ma che non è di nessun popolo, per- 
chè fermando i piedi ovunque può sulla terra, 
nasconde il suo capo fra le nubi » ( V. Storia^ 
ecc. p. 152 )y chiama con ogni più vitupere- 
vole nome i Longobardi. 

Ranieri , considerando la Storia come un 
fatto, dice che « i Longobardi erano assai bar- 
bari e crudeli quando vennero in Italia, né 
dubitarono menomamente di lordarsi del san- 
gue Italiano, qualunque volta il versarlo frut- 
tava ricchezze o signoria. » Ma considerando 
r altro fatto , che sono gli orrendi e non mai 
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narrabili mali che seguirono all' Italia dalla sua 
divisione, soggiunge, « come dei Goti se il loro 
regno non fosse caduto, che se i Longobardi 
r avessero conquistata tutta, essa sarebbe stata 
una provincia sola ed unita, e per questo me- 
desimo sarebbe stata, come per esempio la 
Francia , più forte e meno infelice. » ( Vedi 
Storia, ecc. pag. 132-33). 

Così Ranieri, esponendo i fatti, arriva alla 
cagione di questi fatti , eh' è la libidine di po- 
tere nei papi. Questi impedirono che i Lon- 
gobardi fossero in buone relazioni coi Franchi, 
popolo germanico, che già aveva conquistata 
la Gallia ; perchè ove fra i due popoli la pace 
fosse stata duratura, i Longobardi, non mole- 
stati da fuori, avrebbero potuto agevolmente 
condurre a buon termine air interno la loro 
opera unitaria. Ad Autari , vicino a compiere 
r unità d' Italia, mercè le fervidissime preghie- 
re del pontefìce romano , fu fatta negare in 
sposa Clodoisinda, principessa Franca, il quale 
matrimo.nio avrebbe consacrata V alleanza fra 
Longobardi e Franchi. Il papa, intromettendosi, 
non volle, adducendo il pretesto , che T anima 
di una cattolica avrebbe ricevuto nocumento 
sposandosi ad un cristiano ariano , quaP era 
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Àutari : eppure zelo di religione avrebbe dcH 
vuto consigliare il papa di adoper-are in modo 
da far succedere un tal matrimonio ( cosa, del 
resto , che egli stesso in altri casi aveva insi- 
nuato di farsi , comportandolo il suo interesse), 
giacché y come porta la natura degli animi u- 
mani , sarebbe stato impossibile ad Àutari, va- 
loroso e guerriero > non cedere alle carezze di 
giovane ed amata donna, e convertirsi d' aria- 
no , che era, in cattolico. 

E quando Àutari stesso fermò la pace con 
Guntranno , il meno reo tra i re franchi , ino- 
pinatamente mori di veleno I Allora Gregorio 
papa , che i cattolici chiamano il grande, scris- 
se a tutti i vescovi, che V infamissimo AuidiVi 
era stato punito da Dio I 

E così , mercè sempre dei papi, non fu dato 
per la prima volta ai Longobardi di estendere 
il loro dominio su tutta V Italia. Studio di bre- 
vità m' impedisce di enumerare qui , seguendo 
le norme di Ranieri , tutte le volte che , sem- 
pre per r istessa cagione , i Longobardi non 
riuscirono a ricostituire V unità Italiana. Fer- 
miamoci alquanto però su quel fatto, mercè 
il quale il potere teocratico fu stabilmente di- 
chiarato , e l'Italia resa contennenda. 
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Tutti sanno che in ('rancia V inettezza di 
quei re aveva dato potere supremo ai cosi detti 
« prefetti di palazzo ». Questi esercitavano in- 
fatti la potestà regia , ma non avevano mai as- 
sunto il nome di re. « Era in sullo spirare 
r anno volgare settecento cinquantuno, quando 
Pipino si risolse alla fine di muovere una sin- 
golare dimanda a Zaccaria ( il papa ]. Al quale 
venuti i suoi oratori, e umilmente baciatogli 
il piede , dissero che , essendo Pipino di fatto 
re dei Franchi , i quali erano tutti desidero- 
sissimi che fosse anche di diritto, non sape- 
vano intendere perchè il pontefice dei ponte- 
fici , appresso al quale doveva ultimamente ri- 
sedere il giudizio di ogni caso di coscienza ^ 
non potesse assolvere i popoli dal loro giura- 
mento alla stirpe merovingia, e sofferire che 
gridassero loro re Pipino sotto quelle condizioni 
che meglio loro p'acesse. Zaccaria trovò giu- 
stissima la loro dimanda , riconobbb nel po- 
polo FRANCO IL DIRITTO DI ELEGGERSI QUEL 
SOVRANO CHE MEGLIO GLI TORNASSE , e COmaudÒ 

o permise a Bonifazio , arcivescovo di Magon- 
za , che come Samuele aveva versato olio be- 
nedetto sul capo a Sanile, così egli, versan- 
dolo sopra quello di Pipino , consacrasse quasi 



58 
la sua elezione al trono , e la rendesse non più 
{giudicabile dagli uomini. Il qual costume, già 
non troppo raro a queir età divenne poscia 
COSI comune e universale, che nessuno non 
volle più salire a nessuna somma potestà po- 
litica, massime se sentiva di non avervi un 
troppo liquido diritto , che non volesse farsi 
ungere il capo con V olio benedetto. ( V, Op, 
cil.^p. 219-20). 

Intanto, mentre tutto ciò succedeva in Fran- 
cia, in Italia Astolfo , re dei Longobardi, pro- 
seguiva r opera unitaria ; e conquistata a se 
Ravenna con V Esarcato, e la così detta Pen- 
tapoli, s* avviava verso Roma, che era sempre 
sotto il dominio greco. Stefano papa, succe- 
duto a Zaccaria , e secondo di quel nome, su- 
bito spedì messi ad Astolfo con doni e promesse 
molte , onde fermasse il cammino verso il du- 
cato romano. Astolfo consentì , fermò tregua, 
per ciò che riguardava il ducato romano, col 
patrizio imperiale a Roma, e mantenne suoi 
presidii in Ravenna, nell' Esarcato e nella Pen- 
tapoli. Ma, appena tornato in Pavia, senten- 
dosi mal sicuro, e, secondo il costume del 
tempo , rotta la fede , riuscì ad osteggiare con- 
tro Roma. 
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In questo frattempo l' imperatore greco, ora- 
mai iijoii più romano , pregò il papa d' intro- 
mettersi presso Astolfo , onde rinunzìasse alla 
sua impresa. Il papa lo fece ; Astolfo rispose, 
che il papa doveva pensare solo a guidare il 
suo gregge spiritualmente , e non ingerirsi in 
faccende mondane; e che si sarebbe accordato 
direttamente con V imperatore. 

« Stefano, adiratissimo di questa risposta, 
spedì anch' egli un' ambasceria al greco, che 
gli domandasse ( in nome per vero non s' in- 
tende di chi, non avendo allora il papa nes- 
suna qualità politica ) , s' egli era in punto per 
inviare in Italia un esercito bastante non già 
solo a reprimere V orgoglio del Longobardo , 
ma a spiantarlo radicalmente d' Italia. Al che 
avendo il Copronimo ( V imperatore ) risposto , 
che , come il pontefice avrebbe dovuto ben pre- 
supporre , per allora non poteva tanto ; ma che 
avrebbe trattato con Astolfo per comporre alla 
meglio le loro differenze, Stefano, il quale 
nulla abborriva tanto quanto la concordia di 
questi due principi, risolse finalmente V animo 
a quel partito, cui già s' erano appigliati nelle 
loro difficoltà i suoi tre ultimi antecessori ; e 
per un pellegrino inviò una pietosissima let- 
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tera a Pipino , scongiurandolo ad accorrere iit 
difensione dell'apostolo Pietro, fierissimamente 
minacciato. Pipino estimò essere questa occa^^ 
sione opportunissima a levar via dal cuore dei 
suoi popoli y con una nuova e non mai veduta 
solennità , queir avversione che causa sempre 
iieir universale colui che toglie lo Stato ad un 
altro. 

n Correndo V anno cristiano settecento cin^ 
quantatre spedi un abate , un vescovo e un 
duca in Italia , i quali facessero intendere al 
papa che s' egli andasse in Francia ad ungere 
di sua propria mano Pipino in re dei Franchi, 
che non vi sarebbe stata cosa veruna cha que- 
gli non avesse fatta in servizio della Santa Se* 
de. Stefano, il quale nessuna Cosa non desi- 
derò mai cosi ardentemente , quanto di potere 
usare presenzialmente sul Franco quella supe- 
riorità di sollecitudine e d' ingegno che gV I- 
taliani pur sempre conservavano sopra i barbari, 

mosse di Bonia con mirabile celerità e 

in assai minor tempo che non si sarebbe po- 
tuto presupporre di persona tanto grave , si fu 
ridotto in Francia a Pontigòne, dove incon* 
trato primieramente dai due figliuoli di Pipino, 
Carlo ( quel medesimo conosciuto poi sotto il 
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titolo di Carlo il Grande o Carlomag^o ) e. Car^ 
lomanno , fu accolto alla fine dal re stesso co^ 
letizia sterminata. Qnivi fu in brevissima ora 
concluso quel famoso accordo in virtù del quale 
3tefano avrebbe incontanente versato nel co- 
spetto più solenne ed onorato di tutta la no- 
})iltà e popolo Franco, i* olio consacrato nel 
capo di Pipino^ legittimata la sua assunzione 
e, come capo di tutta la cristianità , ordinato 
a quel popolo di non accettare mai più per 
sovrano chi non discendesse direttamente dai 
lombi di Pipino ; e questi sarebbe speditamente 
palato in Italia , e conquistate sul Longobardo 
Ravenna e le altre città dell' Esarcato e della 
Pentapoliy le avrebbe non già restituite all' im- 
peratore f dal quale V usurpatore , come il papa 
diceva y le aveva usurpate , ma, quello 'che riu- 
scì novissimo a tutti, fattone un dono a Sai^ 
Pietro, e per esso al suo vicario. 

a Fu partito subito per Parigi, dove seguì 
)a solenne cerimonia; e donde furono rinviati 
pratori ad Astolfo , acciocché rendesse al papsi 
le città sopra mentovate. Al quale annunzio 
crescendo , com* era credibile , la pertinacia (ji 
Astolfo , al quale se non pareva debito di re- 
stituire qifelle città al loro antico padrona ci|| 
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ie aveva tolte , gli pareva poi cosa stranissima 
e inaudita di doverle consegnare, non s' inten- 
deva a qual titolo , al pontefice , massime non 
essendo mai avvenuto alla memoria degli uo-* 
mini che i sacerdoti fossero rivestiti di alcun 
potere politico o giurisdizionale. 

c( Stefano si ridusse, come potè più sicura- 
mente, a Roma, e Pipino sMnviò con un eser-^ 
cito alla volta d* Italia. Astolfo usci animosa- 
mente incontro air avanguardia dei Franchi , 
pervenuta assai rapidamente sulle vette delle 
Alpi. Ma già la fortuna volgeva in basso V al« 
tezza del regno dei Longobardi. Alle chiuse 
del Monsanese ( chiuse chiamavansi a quel 
tempo le gole delle Alpi fortificate ), dove si 
venne a fiera giornata, i pochi ruppero e fu* 
garono i molti , ed Astolfo, a gran fatica scam* 
pato dai pericoli fra i quali si era con Fusata 
ferocia cacciato, e rifuggito e chiuso in Pavia, 
che già Pipino, giunto con potentissimo eser-* 
cito, stringeva d'assedio, fu ridotto, benché 
fremendo, a muovere parole di pace ; la quale 
quegli non fu pigro a concedergli, pure ch'e- 
gli rendesse Ravenna , V Esarcato e la Penta* 
poli al pontefice. » ( V. Op, cit. p. 2.^/ e %. ) 

Se non che y appena Pipino valicò le Alpi, 
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Astolfo tornò a campo innanzi a Roma. Il papa 
mandò messi innumerevoli, per aiuto, a Pipino, 
ma questi , pago della seguita unzione , non si 
moveva. Allora Stefano « il quale, avendo a- 
vuto opportunità nel suo viaggio di conoscere 
di quanta poca levatura avesse quegli mestiere, 
gli scrisse una lunghissima lettera, che si leg- 
ge nel codice detto Carolino , non già più in 
nome suo , ma in quello proprio di San Pietro 
apostolo , dal quale disse di avere avuta V e- 
spressa commissione di mandargliene. Nella 
quale lettera V apostolo , dopo aver memorata 
come cosa saputissima che i Franchi erano 
suoi figliuoli adottivi, e però destinati ad essere 
il primo popolo della terra fino alla consuma- 
zione dei secoli , non solo in suo proprio no- 
me, ma in quello eziandio della vergine Maria , 
dei troni, delle dominazioni, dei martiri, dei 
confessori e di tutta la milizia celeste, scon- 
giura , anzi comanda , a Pipino , a Carlo , a 
Carlomanno, non che a tutti i sacerdoti, ve- 
scovi, abati, preti, monaci, governatori, du- 
chi, conti ed a tutto il popolo dei Franchi, di 
correre in soccorso di Stefano, suo rappresen- 
tante in terra, e vescovo di quella soave Chiesa 
romana fabbricata da lui sulla pietra, contro 
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y infamissima gente dei Longobardi , che la vo- 
leva ad ogni modo distrutta; il che non facen- 
do, egli giurava per la Santissima Trinità e per 
il suo apostolato , non solo che avrebbe chiuse 
loro in eterno le porte del paradiso, ma che 
gli avrebbe precipitati inesorabilmente fra il 
fuoco inestinguibile del Tartaro , ove avrebbero 
avuta la compagnia del diavolo e de' suoi pe- 
stiferi consorti. » f F. Op. cit. p. 225-26 ) 

Stefano non s' era ingannato, la lettera fece 
r e(Tetto desiderato. Pipino ritornò in Italia 
e rivinse Astolfo, il quale si obbligò più for- 
malmente a dare al papa le città per le quali 
combatteva. 

Non fu tardo l' imperatore greco a mandare 
messi a Pipino, onde gli rapportassero, che 
quelle città , che egli voleva far passare sotto 
il dominio dei papi , appartenevano veramente 
air imperatore, perciò a questo doveva il Lon- 
gobardo restituirle. Pipino rispose che non 
voleva. 

I Longobardi però non potevano starsi sotto 
1' onta di una disfatta , e non potevano vedere 
1* opera loro unitaria mozzata. Desiderio, eletto , 
re de' Longobardi , mercè i maneggi occulti 
dello stesso papa a cui promise di dare le città 
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deir Esarcato e della Pentapoli, non mai vo- 
lute abbandonare da Astolfo neanche dopo la 
seconda promessa, a proseguire T opera uni- 
taria vide essergli necessaria T amicizia dei 
Franchi ; dette perciò a Carlomagno in isposa 
sua figlia Ermengarda. 

Era Carlomagno succeduto al padre Pipino 
in una parte del retaggio: egli poi lo conseguì 
intero , commettendo immani misfatti non mai 
giustificabili y come sono le proditorie uccisioni 
dei fratelli e dei nipoti. 

Papa Stefano comprese di quanto nocumento 
fosse ai suoi intendimenti questo maritaggio , 
^, usando immorali mezzi, fece ripudiare Er- 
mengarda , da Carlomagno , e trasse questo in 
Italia a danno di Desiderio. Si sa, mercè la 
grande popolarità della stupenda tragedia del- 
l' immortale Manzoni , V Adelchi^ che cosa suc- 
cesse ; il tradimento , consueto ausiliario dei 
pontefici, aiutò Carlomagno nell'impresa. 

« Così , acciocché il pontefice romano potes<r 
se divenire principe secolare e regnare, cadde 
in Italia la potenza reale dei Longobardi , che 
intendeva in ogni modo a riunirla, p^r dar 
luogo ai nuovi ordini che la dividevano inevi- 
tabilmente per undici secoli, Sorse in quel)^ 

5 
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vece la potenza imperiale dei Franchi, non in 
Italia, perchè mai poscia quest' imperatore non 
dimorò in Italia, ma fuori. Questa potenza im- 
periale non concesse diritti ali* Italia sopra nes- 
suna nazione, ma dette il pretesto a molte 
nazioni di avere alcun diritto sopra di essa. Il 
quale pretesto , quante sventure e quanto san- 
gue e quanta servitù fruttasse air Italia , lo sa 
il mondo intero , senza bisogno delle mie sto- 
rie. Caddero i Longobardi italiani per dare luo- 
go ai Franchi stranieri , i quali tramandarono 
ad altri stranieri, e questi ad altri ancora, un 
titolo che, vano per tutt' altro, fu efficacissi- 
mo solamente a insanguinare Italia dalle Alpi 
air estrema Sicilia. 

ff E il dire che i Longobardi, alla fme del 
secolo ottavo , non fossero Italiani , ma stra- 
nieri, è cosa tanto scempia, che quasi, anzi 
certamente, non merita risposta veruna. Ogni 
gente che va a conquistarne un* altra , salvo 
ìì caso in cui le diverse religioni e V intolle- 
ranza di esse vietassero la mistione delle raz- 
ze , il quale caso non è il nostro, prende, do- 
po una al più due generazioni , la lingua ed 
ì costumi della gente conquistata ; perchè il più 
vìnce il meno, ed i conquistatori sono sempre 
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un piccoliddimo numero verso i conquistati. 
Questa è legge eterna del genere umano, alla 
quale non potevano essere un' eccezione i Lon- 
gobardi. Allora ancorché il conquistatore ab- 
bia ridotto in uno stato misero e servile il con- 
quistato, la quistione, dopo una o due gene- 
razioni , potrà essere fra il signore e il servo, 
fra il nobile ed il plebeo, ma non più fra il 
nazionale e il forestiero : potrà essere una qui- 
stione d' ordine sociale, ma non più una qui- 
stione d' indipendenza nazionale. 

« In effetto, alla caduta di Desiderio i Lon- 
gobardi erano già tanto Italiani che la Corte 
di Roma, a malgrado dell'immensità del suo 
sdegno , non potette cacciarli d' Italia ; perchè 
il pretendere ciò alla fine del secolo ottavo , 
sarebbe stato tanto assurdo y quanto sarebbe 
stato il pretendere al duodecimo di cacciare 
gli Arabi e i Normanni di Sicilia. Solamente 
potette operare che , invece di obbedire a De- 
siderio , eletto da loro e nato in Italia , ma 
nemico al pontefice , essi obbedissero a Carlo, 
eletto dai Franchi e nato in Germania, ma a- 
micissimo a quello. 

« Laonde si conclude, primieramente, che 
se i Longobardi fossero stati veramente stra-* 
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i)i^ri, la cort^ ^i Roma, capciando Qesìdériq 
e chiamando Carlo , non avrebbe già oUehutq 
di cacciarli d* Italia , ma li avrebbe soltanto 
costretti a mutare dinastia , il quale mutamentq 
sarebbe stato poco meno che iodifferentissimo 
ai Romani italiani oppressi da quelli : e in se-; 
<;ondo luogo , eh' ella in sostanza non che sot- 
trarre i Romani italiani ai Longo))ardi stranieri, 
sottppose anzi i Longobardi italiani ai Franchi 
stranieri, 

,...«£ però sarebbe da desiderare , chq 
cassasse 1* ipocrito ^elo di alcuni , che nutren- 
do ni^l fondp del loro petto pensieri alieni d^ 
ogni vivere liniero e civile , vanno , qua^i sfogq 
^ir impeto loro contro quello straniero mede-? 
Simo che trionfò in Italia suI|q ali delle lorq 
t^oriche, spargendo tanto loro veleno contro 
i Longobardi per avventura loro progenitori. 
Questo veleno dovrebbero spuntarlo contro s^ 
certi altri stranieri, verso \ quali si mostrano 
più che agnelli mansueti, 

(( Quel Carlo che stanca da undici secoli 

. tutte le penne le più instancabili di Europa , 

fu grande , non per se stesso , perchè nulla di 

grande mi riesce di scorgere neir indole sua 

jnalyagfa e prudplis , ma fa grande come sim« 
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fcolo di un' èra novella. Però quésto titolo di 
grande , eh' egli non ebbe mai mentre visse y 
gli fu conceduto soltando due secoli dopo la 
sua morte, cioè quando la posterità potè co^ 
minciare a comprendere quaf elemento della 
storia del getiere umano egli era destinato a 
rappresentare. 

« L' apparizione &\ Carlo segnò il termine di 
quel grande ordine d* invasioni , onde trava- 
gliò tutta la terra dal quarto all' ottavo secoloj 
il quale travaglio fu certamente Y efletto di 
cause y che oltrepassano i confini fatali dell' in- 
telletto umano. Dopo Carlo y nessun popola 
non cangiò insino a noi la sede che si aveva 
scelta; e solo furono veduti i Normanni sol- 
care r Oceano y come quei radi lampi che sol* 
cano ancora il cielo dopo il cessare della tem-^ 
pesta. I quattro secoli Che intercederono fra 
Alarico e Carlo furono nell' ordine politico 
quello che i grandi diluvii furono nelV ordine 
naturale. Carlo apparì come l' iride in sul ces- 
- sare di quel diluvio ; e come l' iride è in se 
stessa una muta refrazione di raggi solari, ed 
appare alle genti una viva promessa di sere- 
nità > così Carlo fu in se stesso un fiero ed 
ambizioso Sicambro, ed apparve al genere u- 



70 
mano V iride della nuova età che spuntava. 

« Di questa età , la quale , in comparazione 
deir antica e della presente , ci piacque di no- 
minare media, furono ultimi frutti il secolo 
decimoquarto e decimosesto in Italia , e in Fran- 
cia in Inghilterra e in Germania il secolo de- 
cimosettinìo. Ora pare che i maravìgliosi rivol- 
gimenti del secolo decimottavo e del presente 
decimonono , sieno principio ad una terza età, 
le cui conseguenze visibili soltanto ai nostri 
posteri, scioglieranno V antico problema, se la 
specie umana sia nata a rigirarsi eternamente 
in se medesima fra le stesse colpe e gli stessi 
dolori, se il desiderio indomito, che ogni uo- 
mo trasporta in sé dalla culla alla tomba, d'una 
felicità che finora non fu mai sulla terra sia, non 
una illusione, ma la promesa d*una verità alla 
quale si giungerà per un lungo ordine di se- 
coli e di sciagure. » ( V. Op. cit, p, 261 e s. 

Così Antonio Ranieri fuiisce la sua « Storia 
da Teodorico a Carlomagno. » Io ho cercato 
darne un' idea ai miei lettori , e, a darla esat- 
ta , mi sono largamente servito , ed essi me ne 
saranno grati, delle stesse parole dell' autore, 
ed ho riportata quasi intera la sua stupenda 
conclusione. 
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Come i lettori avranno da per se giudicato 
4ai brani trascritti, la lingua di essa storia , 
come in tutte le altre opere di Ranieri , è schiet- 
tamente Italiana, e può essere annoverata fra i 
testi della nostra pura favella ; lo stile è limpi- 
do, chiarissimo, adatto ad illuminare maggior- 
mente quel laberinto che si chiama medio evo. 

VII. 

Quantunque oggi si cianci da tutti , anzi più 
da chi negli anni passati meno vi pensava, di 
jiinità Italiana, pure parrà incredibile che , tren- 
ta anni addietro, a Napoli, osava concepirsi e 
scriversi un' opera come quella del Ranieri , 
allorquando in quel , fatalmente infelice , paese 
il nominare V Italia era delitto , anzi quella 
parola , mercè le cure di censori , non so se 
più risibili o abbietti , si tentava cancellarla 
perfino dalle geografìe. 

Per due volte si tentò stampare in Napoli la 
« Storia d* Italia dal quinto al nono secolo » 
e per due volte fu impossibile ; finalmente nel 
1841 uscì in luce a Bruxelles. 

Immaginino i lettori quanta e quale tempe- 
sta si rovesciò addosso a Ranieri dopo quella 



72 

pubblicazione. I gesuiti lo flagellarono di ar^ ' 
ticoli nei loro giornali^ e quattro di essi, an^* 
dati da re Ferdinando, dimostrato con lungo 
libello il senio squarciato della religione , chie^ 
sero arditamente e scempiatamente, che. si 
abbruciasse Y autore. Era la seconda volta che 
i preti , cupidi di tornare agli antichi costumi, 
chiedevano per Ranieri la pena del fuoco. Pe- 
rò , dice lo stesso Ranieri « se in re Ferdi- 
nando si nascondeva Filippo, nel secolo deci^ 
mono non si nascondeva il decimosettimo ». 

In quel tempo Manzoni aveva già pubblicate 
le sue opere e si presentivano quelle di Troia, 
di Balbo e di Gioberti. Questi egregi , quan- 
tunque nel campo avverso a Ranieri, pure, co- 
me porta la natura dei grandi ingegni , nel 
modo il più cortese e più lusinghiero per lui 
tentarono confutare « V ultimo vero » ricavato 
da esso dai fatti del medio evo; e Manzoni., 
neir edizione delle sue opere varie fatte a Mi- 
lano nel 1845, fu splendido esempio di pole- 
mica cortese e benevolente. 

Si sa , e più sopra V ho detto, che per que- 
sti Italiani eminenti il papato era il mezzo per 
conseguire un fine occulto, la rigenerazione 
d* Italia. Ma molti tristi^ scambiando il mezzo 
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pel fincy adulando ìé potestà del tempo, sci- 
miatici miserabili , contraffacevano le apparen* 
ze di questi egregi. 

« Dio solo sa ( eh' io credo che noi sappia- 
no abbastanza gli uomini ) il male che queste 
scimmie hanno fatto alla causa Italiana, ed i 
lunghi anni che ne hanno indugiato il trionfoi 
Per loro maggiore onta e vergogna , esse par- 
lavano e scrivevano sole ; e facevano il rumor 
grande all'ombra, inavvertita, dei poliziotti e dei 
revisori. E le recenti nenie del Laguerronière 
(o di chi lo imbeccherò di qui senza sentire il 
suolò ardente della patria scottargli i piedi ] giu- 
stamente flagellate dai giornali di tutta Europa, 
ma tali, in fine, che si scapiterebbe troppo a 
confutarle in una seria.scrittura, furono ruUi- 
mo e lontano rimbombo di quel volgare rumore. 

« Quelle scimmie ora ( Dio le abbia tutte 
in gloria I ) parte giacciono per gli ufficii, pei 
collegi e pei dicasteri, parte sono commenda- 
tori grandi croci dell' ordine dei due Santi. 
E fuori , tutte , neir una forma o nell' altra 
dalla santa vita militante dei veri figli d' Italia, 
sarebbe bassa voglia il ragionarne più oltre!...» 
( Vedi Notizia intorno alta Storia ecc. scritta 
dallo stesso Ranieri, pag. xxvi. ) 
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Queste scimmie superarono gli stessi gesuiti 
nel tempestare di calunnie e di vituperi V au- 
tore della « Storia dei quattro secoli. » Egli 
le soiTrì come si soffrono le zanzare, le mo- 
sche e simili piccole calamità. Se non che, 
agli onesti fa sdegno oggi vedere quelle tali 
scimmie, anche nel risveglio d'Italia! in alto; 
e mentre molti dei veri patrioti! muoiono per 
fame , o si suicidano scoraggiati dinnanzi allo 
spettro del bisogno « persuasore orribile di 
mali, » esse schiave sempre del potere contem- 
poraneo , sacrificanti abbiettamente al dio quat« 
trino , gavazzano a danno della nazione ; e , 
non comprendendone la gentile alterezza, in- 
sultano , peggio , deridono ogni idea ed ogni 
azione generosa ; 

che non ha a venire 
Il giorno del giudizio? 

Nel 1840 Leopoldo II di Toscana ebbe per 
un momento la velleità di ricordare le virtù 
dell' avo Pietro Leopoldo , del quale , per quan- 
to è lecito ricordarsi di principi, la Toscana 
serba benevole memoria. Volle riordinare gli 
studi nel granducato, chiamando professori nel- 
le università i più chiari ingegni d' Italia. Ra- 
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nìeri perciò fu chiamato da lui professore di 
storia neir università di Pisa. Allora questi 
scrisse a I prolegomeni di una introduzione 
allo studio della scienza storica » che erano 
una specie di prolusione alle lezioni di storia 
che intendeva dare in quella università. Ma 
andato a Napoli Leopoldo a visitare il cognato 
Ferdinando , questi , e tutta la rea genia che 
lo circondava , lo persuasero che chiamare Ra- 
nieri a professare storia era lo stesso che crea- 
re una generazione di ribelli : Ranieri non andò 
più professore a Pisa. 

Di questi « prolegomeni » ho trascritto qual- 
che brano più sopra. Essi insegnano stupen- 
damente il metodo a tenersi nello studio della 
storia , e sono , mi si permetta dir così , il con- 
cetto astratto che guidò V autore nello scrivere 
la (( Storia d' Italia. » 

Questa, quando fu pubblicata a Bruxelles , 
era preceduta da un <x Ragionamento intorno 
al modo di considerare le azioni umane rim- 
petto alla coscienza ed alla storia ; » in esso, 
Ranieri espone il suo sistema filosofico mora- 
le , e nel « Frate Rocco » poi , ne fece qual- 
che applicazione. Quantunque, assolutamente 
parlando, la via percorsa non sia lunghissima, 



pure mi sòst>inge ài térrainè , e resio al lettore 
la cura di esaminare da sé queste due operét- 
te : a me basta dire che esse , come luttociò 
che scrive Ranieri , sono degne deli* autore 
della « Ginevra » di cui paiono figlie. Giova 
però y a far sempre più conoscere quanta paura 
Ranieri incutesse al governo di Napoli y dire 
alcuna cosa del procedere stranissimo , che 
quella regia revisione letteraria tenne quando 
apparve « Frate Rocco. » 

Alcuni cittadini di Napoli y amicissimi di Ra- 
nieri , e deputati di quelli asili infantili, lo pre-^ 
garono fervidamente di scrivere un' operetta , 
la quale fosse potuta essere ad un tempo di 
bene morale a quei fanciulli servendo loro di 
lettura, e di bene materiale vedendosi il libro 
a benefìzio degli asili. Ranferi scrisse V ope- 
retta « Frate Rocco » ; e sapendo che a Na- 
poli non avrebbe potuto stamparla col suo no- 
me , e stampandola fuori non avrebbe poi po- 
tuta essere venduta in Napoli , la stampò col 
pseudonimo di. Anselmo Neri. La Revisione 
passò il libro , facendone qualche lievissima 
mutilazione ; ma inopinatamente scovri che 
r Anselmo Neri non era altri che 1' autore della 
« Ginevra» e 4ella ce Storia d'Italia »i Allora 
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moltissime cose, che prima erano parse inno* 
centi , volle- levate , e perchè le mutilazioni 
cosi @rano molte , e perciò il libro di volume 
mesehinissimo ; e perchè non si volevano de^ 
fraudare gli asili del danaro ricavabile dalia 
vendita del libro già stampato; si dimandò e 
si ottenne , che ai luoghi ove erano le muti- 
lazioni si mettessero dei puntini I Così si fece, 
ed il libro fu pubblicato , stampato a brani , 
diviso r un brano dall' altro da lunga serie di 
puntini ; ed una serie di essi giunse fino a nove 
pagine, di seguito , nelle quali non vi era altro 
di stampato che puntini | 

Lo scandalo prodotto da (juesto fatto stra- 
nissimo fu immenso , e i* allora in poi la re- 
visione napolitaria cc^stt'ò a li|)ito, come aveva 
costume , le oper^ ct^e si stampavano o §i ri-r 
sfampavajio in Napoli , ma npn pqrmisje più 
puntini. 

« Frate Rocco » poi fu pubblicato intero a 
Firenze , nel 1859 , pei tipi di M. Cellini, alla 
Galileiana , e ne usi^ì un^ edizione stupeni]^^ 
j?i,ente belU? 
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Vili. 

I viaggi , le dotte peregrinazioni y le genero- 
sita avevano logorata intanto la fortuna eco- 
nomica del Ranieri. Interdettogli lo stampare, 
ch'egli, del resto , non faceva per lucro, ma 
mosso da cagione ben più alta ed onorata ; 
disgustato un pò del mondo, si fece avvocato. 

L' aura di celebrità che lo circondava , la 
felice versatilità del suo ingegno, tale da ren- 
derlo , purché lo volesse , maestro in qualun- 
que più diffìcile disciplina dello scibile umano, 
r onestà sua spinta fino al portento, lo resero 
ben presto uno dei più famosi nel foro ; ove 
anche oggi, repugnantissimo da ogni ufficio 
governativo che dia emolumenti, esercitando 
la sua nobil mente, trova agi a sé ed alla so- 
rella diletta , indivisibile compagna della sua 
vita. 

Quando nel 1846 Pio IX salì al pontificato, 
e r utopia di Gioberti parve accennare a real- 
tà , Ranieri tremò forte nell' animo , preveden- 
do il sangue invano versato, ed una sosta do- 
lorosa sulla via deir unità della patria. Perciò, 
quantunque instantemente pregatone , non pre- 
se parte eminente alla rivoluzione dell' anno 
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48 : poteva il demolitore del papato inneggiare 
ad un papa? Non dubitò mai però delle sue 
teorie ; e la truce reazione del 49 e degli anni 
seguenti confermò quanto egli aveva già scritto. 

Quando vide poi che in Italia gli animi era- 
no generalmente disillusi, egli, in ossequio 
grandissimo a Napoli , incominciò a preparare 
quella opinione politica , la quale , nel dì me^ 
morandissimo 7 settembre 1860, rese possibile 
r entrata in Napoli del Generale Garibaldi, in 
carezza, solo, con pochissimi aiutanti di campo. 

Nel 6 settembre , Ranieri fu il primo di quei 
sessanta patriotti, che il Comitato Nazionale 
di Napoli inviò a pregare il dittatore di recar: i 
in quella città , e più tardi anche a lui fu com- 
messo V uillcio di recare in Grottammare V tn- 
dirizzo dei Napoletani a Vittorio Emanuele. 

Le virtù di scrittore e di cittadino del suo 
figliuolo , Napoli seppe compensare nel modo 
migliore che possa farsi con un libero cittadi- 
no ; essa lo nominò, presso che air unanimi- 
tà , nel suo sesto collegio elettorale , deputato 
al Parlamento nazionale , ov' egli è assiduo , 
sedendo al centro sinistro , e sostenendo sem- 
pre coscienziosamente e con severità di logica 
( il che sciaguratamente oggi non può d irsi di 
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tutta r Italia parlamentare ) ogni causa giusta 
e generosa'. 

Nei tempi gloriosi della dittatura in Napoli, 
gli fu conferita , come di dritto air autore del- 
la Ginevra f la sopraintendenza del Reale AU 
borgo dei poveri. E V avrebbe accettata , non 
accettatone così gli emolumenti , avendo fer- 
mo proposito di non toccar mai , e fosse an- 
che un centesimo , danaro di governi ; se aon 
che a lui parve , che non gli si concedeva por 
tere bastevole a rimutar tutto, e rifiutò queir 
r importante carico , con danno inestimabile 
dei miseri raccolti in queir ospizio , i quali , 
lui sovrintendente , avrebbero , mercè la sua 
carità operosa, indubitatamente sentita alleviata 
la loro vita dagl' inneffabili mali che la trava- 
gliano. 

Presso che in quel torno fu nominato pro- 
fessore di storia in Milano , e di filosofia della 
storia neir Istituto di perfezionamento di Fi- . 
renze ; e quest' ultimo ufficio avrebbe accetta- 
to ,' persuadendonelo la dimora in quella città, 
per antiche e -care memorie e per gradite a- 
raicìzie a lui sempre diletta. Ma subito dopo 
ebbe eguale nomina per V università di Napoli; 
e rifiutando quella di Firenze, accettò questa 
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par rinìiDEiandone Io stipendio. Questa accet^ 
tazione gli fu consigliata dall' amore ardente ^ 
eh' egli porta alla sua città nativa; ed appena 
i lavori parlamentari y facendosi più brevi ^ 
glielo consentiranno , incomincierà a dettare 
il suo corso di filosofia della storia in quella 
università» 

A lui > schivo di onori ^ abborrente dal toc^ 
car danaro governativo , fiero mantenitore di 
sua indipendenza y ogni ministero che finora 
s' è succeduto in Italia ha profTerto qualche 
carico eminente. I)urante la luogotenenza Fa-* 
rini in Napoli ^ il conte di Cavour lo nominò 
consigliere di Stato a Torino : non accettò. Nel 
maggio 1862 il ministero Rattazzi y credendo 
fargli onore y gli conferì la dignità di Senato-^ 
re : egli la rifiutò , fiero del mandato affidatogli 
dai suoi elettori ; «e essi , diceva «gli rifiutan-^ 
do y non che darmi segno veruno di scontento» 
mi hanno anzi onorato assai al di là4elle pie-» 
cole mie qualità. £d io y ai giorni miei , fui 
sempre secondo a rompere i sacri vincoli d&lla 
reciprocanza ». ( V. il giornale II Pungolo di 
Napoli, anno III. N. 166). 

Non è commendatore dei santi Maurizio o 
Lazzarot 
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Nel 1848 non permise la ristampa , deside- 
ratissima, delle sue opere ; ora , pel bene d* I- 
talia, esse rivedono la luce in Milano pei tipi di 
Maurizio Guigoni. È pubblicato- il primo volu- 
me che «ontiene quel sublime lavoro eh' è la 
Ginevra; ad esso accrescono decoro di bellez* 
za sei tavole, ì cui disegni sono di sei fra i 
più chiari artisti che oggi vanti T Italia , quali 
indubitatamente sono il Carillo , il Palizzi , il 
Pagliano , il Vertunni , il Celentano ed il Mo- 
relli , ed è laudabile per loro dire , che essi 
non presero mercede alcuna pel gentile lavoro. 
È pubblicato pure il secondo volume , che 
contiene la Storta à* Italia ; I Prolegomeni di 
una introduzione alla scienza storica , ed il Ra^ 
gionamento intorno al modo di considerare le 
azioni umane rispetto alla coscienza ed alla 
storia. Il terzo volume finora ( maggio 1863 ] 
non è ancora pubblicato ; esso conterrà Frate 
Rocco y alcune biografie ed altri scritti minori; 
della Storia di Napoli , eh' egli fin dal 1836 
incominciò a pubblicare , e della quale dal go- 
verno borbonico fu impedita la continuazione, 
non resta sciaguratamente più nulla , essendo 
andata bruciata con danno inestimabile delle 
lettere, dappoiché certo egli avrebbe detto in 
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modo nuovo e senza reticenze le sventure di 
quella nobile provincia d' Italia. , 

Però r Italia » anzi V Europa aspetta che Ra- 
nieri faccia presto di pubblica ragione quel la- 
voro eh' egli stesso annunciò nella nota alia 
Storia dei quattro secoli. Io so che in quel la- 
voro egli narra la storia d' Italia da Costantino 
a Lorenzo* de' Medici , cioè quella epoca della 
storia italiana la più oscura , la più intralciata^ 
la più svisata dallo spirito di parte ^ e , per av- 
ventura, la più interessante a sapersi da noi, 
figli di queir epoca. Questa Storia, parmi, dirà 
air Italia ed air Europa , che Napoli è sempre 
la terra di Vico e di Giannone. In questo la- 
voro è quasi rifusa la storia dei quattro secoli 
e Ranieri s'arresta a Lorenzo dei Medici , per- 
chè crede che i fatti italiani dei secoli succes- 
sivi possano abbastanza essere conosciuti mercè 
la storia di Guicciardini e quelle di Botta. 



IX. 



Antonio Ranieri è modestissimo , e pare che 
ignori la vastità della sua mente ; e quando si 
ha la ventura di avvicinarlo e di conoscerlo , 
gli si diviene subito amico , giacché la supe- 
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riorìtà del suo ingegno non interdice T amore, 
Egli scende fino a noi, ascolta benevolente il 
nostro dire , e discute y egli sommo y con noi 
minimi ; e quella grandezza benevola ed igno- 
rante se stessa , induce gli animi a tributargli 
spontaneamente amore e riverenza. 

Per quanto è modesto , per tanto è buono* 
La sventura dei fratelli in umanità la sente e 
r addolora come se fosse propria ; e perchè , 
come sempre , la bontà genera la generosità , 
egli è generoso , forse più di quanto comporta 
umana prudenza. 

Sente potentemente V orgoglio di essere Ita- 
liano y ed ogni fatto che torni in onore della 
patria dilettissima lo commuove fino alle la- 
crime. Ricordo che al sentire la narrazione 
minuta della morte gloriosa del generale Nullo, 
il quale recentemente fu in Polonia splendida 
manifestazione del valore Italiano, egli pianse 
caldamente, e quelle lacrime, commovendo gli 
astanti , fecero sperarci che quel sangue ge- 
neroso Italiano non sia stato versato invano 
per la libertà dei popoli e sia auspice del com-r 
pimento del destino d' Italia. 

Perchè egli si piacque sempre dell* amici- 
cizia di uomini maggiori di lui per età, ora ò 
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destinato a vederli partire prima di lui da que- 
sta terra 9 ed ogni anno gli spezza un* amici- 
zia y ma non gli spegne la memoria dell' amico. 
Saputa la morte del benemerito Giampietro 
Viesseux , del quale il giorno prima aveva ri- 
cevuto una lettera , pronunziò che quello era 
il terzo gran dolore della sua vita ; gli altri 
due erano stati la morte della madre dilettis- 
sima e quella di Leopardi. Però , se a lui man- 
cano quelle vecchie amicizie, gliene sorgono 
intorno delle nuove, ardenti e giovani, le quali, 
se non possono compeqsargli il vuoto rimasto 
dalle prime a lui più accette per consentaneità 
di dottrina, varranno a renderlo meno triste; 
al che , del resto , provvede la sua illustre so- 
rella , consacrata interamente ad allietargli la 
vita. 

Spera sempre di vedere spenta la teocrazia 
nella sua doppia manifestazione « e Roma ca- 
pitale d' Italia ; e se V inanità o 1' ignavia di 
chi ha il potere nella penisola cessa , e se 1' in<* 
dirizzo esiziale del moto Italiano si cambia , 
egli , lo scrittore nazionale , sederà lieto e de^ 
gno rappresentante del popolo in Campidoglio, 
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